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Omnia cxempla * tjucn reperiuntur, et videntur- adnotaln 
in marmoribus j et scriptis historiariun anliquarum } piena 
majestatìs, atque vetusUitis > habent nescio quid auctoritatis 
ac virtutis persuadendij ut res vera cognoscatur; atque prce- 
terea maximum delectationem iis ajferunt , qui de illis. vele- 
rei loqui audiunt. 

Cicero AcL 5. in Yerrcm» 
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Coltissimo ed Ornatissieo Signor Conte 


A-l ottimo comune amico Sig. Luigi Mattìuzzi, onore 
e decoro della nostra Patria, che sì gran lustro procaccia 
alla Tipografia Friulana, ha supplito per me in quello, clic 
non avrò! ardito far io, conoscendo la piccolezza del dono, 
col mandarle, nobile sig. Conte, una Copia di quella mia 
Lettera sopra un vecchio Sigillo, e sugli antichi Confini 
della Provincia Veronese col Trentino , diretta a quel gran 
Glossico Sig. Ab. Giuseppe Venturi, che da setto lustri mi 
onora della sua amicizia. Scritta all’ improvviso senza mol- 
to studio, nè fatica d' ingegno { che la materia de' confini 
del Veronese col Trentino è tanto evidente, e chiara per se 
stessa, che non abbisogna di molta applicazione), perchè 
stasse nelle sue mani, e non qltro, fu prodotta al pubblico 
colle stampe più per altrui consiglio, elle per mia volontà; 
sicché tale e quale io l’ebbi scritta, dovetti cederla al de* 
siderio degli amici. Ora, giacché il sig. Matliuzzi ha voluto 
far così, e che non posso più ritirarlo dal già fatto, mi per* 
metterà, che io la renda istrutta di un fatto di Storia, e di 
Geografia, non da altri per anco ben conosciuto, che po- 
trebbe forse mettere in imbarazzo un Friulano, quantunque 
dotto, come è lei, ed informato delle cose Patrie, trovando 
nominato in detta lettera un altro Forogiulio diverso dal 
nostro dei Carni, situato nell’agro della Provincia Veronese 
in confine col territorio della Città di Trento. Ciò servirà 
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a dare masgior risalto al nostro, come quello, che fu forse 
il primo, e il superiore alli altri, che sarò per descriverle. 

Prima però di entrare in materia, credo doverle pre- 
mettere, non esser più persona colta nel nostro Friuli, nè 
in tutta l’ Italia e fuori, che non riconosca ora Giulio Car - 
nico per la Colonia Capitale del Forògiulio da quel passo 
di Tolommeo (i), in mcJiterraneis Carnorum Forum Julii 
Colonia, e dalle lapidi in esso trovate, tra le auali le due 
seguenti, che non possono parlar più chiaro di cosi, che 
per essere inedita la seconda, e la prima pubblicata soltanto 
dal chiarissimo Sig. Professore Quirico Viviani nelle sue 
dottissime note all' Egloga X. di Virgilio , intitolata dallo 
stesso poeta al suo grande amico Cornelio Callo, già Tri- 
buno Militare , c primo Prefetto dell’ Egitto (a) ( Vali in 
fine nota A ), da lui tradotte, e con universale applauso ri- 
cevute, mi credo in debito di riportarle. E in quanto alla 
prima , essa et- fu conservala in copia da un illustre viag- 
giatore del secolo XV. al XVI., il cui Manoscritto originale 
si conserva nella scelta , e copiosa biblioteca del mio ami- 
cissimo Sig. Pietro Vitali, Professore di Lingue Orientali 
nella R. Ducale Università di Parma, nel quale manca il 
nome per essere acefalo il Codice, e la seconda barbara- 
mente tagliala ai due lati, che serviva posta al rovescio di 
riquadro alla finestra d’ un povero abituro in Zuglio stesso, 
da me supplita , come si vede , comunicatami , send' io in 
Parma, dal Sig. Stefano Maria Siauve dotto Francese, con 
sua lettera io Decembre iSìofl; ove mi veniva partecipando 
le scoperte, che a mano a mano andava facendo tra quelle 
rovine, c negli Scavi da lui intrapresi. i 

. k‘.ìù ’ 

:&> Ètri Cv 

> ■: ■ l. ' _ 

(1) l.ib. III. Cip. I. — (il Vedi la nobile, e dottinomi Ili Merliti ooe 
di quel grande Archeologo, ed hpigrifitta del secolo Doli. Gio. 1 . abiti, in- 
torno un Epigrafe latina icoperta in Egitto, e dei Prefetti di ifuella 
Provincia, M imo 1826, fol. 87, 
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( Vedi in fine nota B ). 
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Dilla fonte di cui si parla in questa seconda Iscrizione, c 
che Sesto Erbonio Decurione della Colonia L'arnica dedicò 
alle Ninfe Auguste, fattala chiudere a volta , se ne vedono 
tutt'ora le vesligia in Zuglio da cui sorte un rivolo di lim- 
pidissime acque. Si scoprirono ancora più volle alcuni tubi 
di bronzo, due segnati colla marca del fonditore in questo 
modo EX. F. CN. RF'.; cioè ex formis Cnei lì ufi j disegna- 
ti in misura dal fu cliiar. nostro P. D. Angelo Maria Cor- 
leiiovis Barnabita, e da me dalle sue schede. 

Oltre le Iscrizioni abbiamo i due Conj di acciaro, il 

I irimo di Augusto, cd il secondo di Tiberio trovati in Giu- 
io Carnico, e le Medaglie sortite dai medesimi, quella d'Au- 
gusto coll' epigrafe nell' csergo COLo/no IVL/u KAilnor/ww, 
illustrati dal soprallodato P. Cortenovis, che ci fanno cono- 
scere essere stata una Colonia, che aveva la sua Zecca, e 
il diritto di coniar Moneta, pregio conceduto a poche Co- 
lonie in Italia, come affermano due insigni Archeologi, 
Monsignor Alessio Simmaco Mazzocchi (i), e il dottissimo 
Sig. Annihale degli Abati Oliviori ( 2 ), c cosi altri, che che 
ne dicano in contrario il Vaillant, e tutti quelli che sono 
venuti dopo nella sua opinione. Ma che giova rintracciare 
autorità, se i due Conj, indubitatamente antichi, trovati in 
Giulio Carnico confermano questa verità, i quali colle loro 
Medaglie, c due altre di Nerone ancor giovane, che io cre- 
do fuor di dubbio appartenere alla stessa, pubblicherò un 
giorno, a Dio piacendo, a maggior lustro, e decoro della 
medesima. 

La linea di confine Ira il territorio della Colonia Aqui- 
lojcse, e quello della Forogiulicse, secondo i calcoli latti 
dallo stesso Monsignor del Torre nella sua Dissertazione (3), 
caduto, senza avvedersene, in contraddizione co' suoi com- 
puti sulla quantità del terreno assegnalo ai Coloni Aquile- 
jesi, ristretti dal Fistulario (4), e corretti dal Conte Gian- 
rinaldo Carli (5), io la stabilisco principiando da Erbczzo 


(*) Colleetan. ad Op. Prodr. ad Heracteae Psephismota p. 5o8. — 
(?) Let. al Sig Ab. Burthetemy sopra le Medaglie greche di Pesaro, 
fot. 47 . — (3) De Col. ForoiuL p»g. 558. — ( 4 ) Oeogr. Amica del Friuli, 
fui. 55 e 57 . _ (5) Ani. Ilei. 1*. I. L. II. f 0 |. »,*. 
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sopra Cividale, c proseguendola a Occidente sino a 7Yicc- 
simo, c di là a S. Daniele sino alle sponde del Taglia- 
mento, clie formava confine coll’agro della Colonia Giulia 
Concordia, c ciò per le seguenti ragioni. 

i.° Dal calcolo della quantità dei jugeri (li terreno, come 
lio detto, distribuito ai Coloni Aquilujcsi, compresi i ter- 
réni incolti, come sono i boschi, le- paludi, le strade, 
gl' alvei dei fiumi, e tutte quelle terre conosciute sotto i 
nomi di loca publica , subccsiva, - relieta ec., che il Fistula- 
rio non ha compresi ne' suoi calcoli, non già ch'ci non sa- 
pesse, che vi dovessero far parte di quel territorio, ma per 
lencrsi il più possibilmente ristretto ne’ suoi confini , onde 
lasciar luogo alla Colonia Forogiuliese da lui sostenuta in 
Cividale; e ciò , non perchè ne fosse realmente persuaso, 
come non era nò anche il Liruli , ed altri Letterali Friu- 
lani di quell’età, ma per sostener l’ opinione, benché erro- 
nea, di Monsignor del Torre , contro i seguaci dell’ opinion 
contraria; o a dir più breve, e più vero, perchè si adula- 
vano l'nn l'altro ( P. in fine Nota C ). Da qtiQsli calcoli 
adunque ne Tisulta uno spaaio non minor del descritto. 

a. Dalle Lapidi sulle quali è segnata la Tribù Claudia , 
e trovatisi in copia nei Villaggi dalla detta linea proseguen- 
do a Giulio Carnico sin nell' interno dei monti della Car- 
ino, e di là nella Zelia , o P allis Julia , già parte del ter- 
ritorio della Colonia Comica fuor d’ Italia; ma non cosi in 
altri luoghi del presente Friuli, alla qual Tribù era ascrit- 
ta la vera Colonia Forogiuliese, e l’altra sua sorella Giulia 
Concordia, c non mai alla Scapita, a cui apparteneva il * 
Municipio d’Allìno, e donde si trasportaron le due Lapidi 
di Tito Pettidio Pulente, e l’altra dei Fabii ora in Civi- 
dale (i), come siamo falli certi dal sopracitato Codice Vi- 
taliano ili Parma, che mette la prima, apud Alti imm ari - 
iiquam Pendio rum Civitatcm undequaqne vellutate cotapsam 
in marmoie formoso, c la seconda de x Fabfi, che per esse- 
re intiera, e non mutilala, come la si vede in Cividale im- 
murata a piedi del Campanile della Chiesa Maggiore di 
quella Città, e in tal forma anche riportata da Monsignor 


(i) V. A Torre Col ForojuU ptg. 33i. e 335, 














del Torre, credo di poterle far cosa grata, il darla qui per 
intiero , come sta nel Codice , sotto la seguente rubrica: 
Altinum in alio lapide ornalo. 

Come fu pubblicata 

. .. F. SCA 

. . » . . TI 

.... hi. Atc 

.... PATRONO. ET. 

P. FABIO. P. L. VERECVNDO 
FIL. AVGVSTALI 
P. FABIVS. P. L. PHILETVS 
inni. VIR. V. F. ET 
FABIAF.. P. L. FESTAE. CONIVGI 
ÀDAVCTO. FIL. ANN. XX 
FELICI. FIL. P. LIB 
FABIAE. P. L. COMPSE 
LIB. LIBQ 

Come sta nel Codice. 

V. 

P. FABIO. P. F. SCA • 

PVJJENTI 

inni. VIR. ET. AVG 
MVN. PATRONO. ET 
P. FABIO. P. L. VERECVNDO e«. 

, jft.ì ;±- .* - 

( Il resto come quella qui sopra ) 

j.- 

I* * % tW •’ P 

Rapporto alla Claudia , lo stesso Monsignor del Torre 
(i) ciò vidde, e conobbe, ma indotto a ritenere la sua Co- 
lonia di Ciridale nella Tribù Scapita, tolse, non senza gra- 
ve errore al vero Forogiulio le sue iscrizioni, per darle al- 
la Colonia di Concordia. 


(0 P»g. Jfo. 


e 



3. Dal nome istcsso di Erbezzo, donde presi la mia li- 
nea di confine, che esser doveva la stessa liti da principio 
tra Carni, e Veneti, nozione che basta sola a ben chiarire 
il passo di Tolommeo (i), in mediterraneis Carnorum Fo- 
rum Julii Colonia j nodo per gli eruditi, non intendendo 
come vi si potesse comprendere e ' Aquile j a , e Concordia 
da Plinio (a) collocate nei Veneti essendo vicine al mare. 
Ma l’errore del Geografo si riconobbe anche da Monsignor 
del Torre, che lo corresse col riferirlo alla sola Colonia del 
Friuli, escluse Aquileja, e Concordia. Ora il nome di Er- 
baio, che è pretto Celtico, o Gallo-Carnico d’ origine, co- 
me sono quasi tutti comunemente i nomi di Paesi, Monti, 
Selve, Fiumi, Laghi ec. della Gallia cispadana, e traspa- 
dana , è un composto di due voci primitive di quell" anti- 
chissima lingua, c sono Er, che secondo le osservazioni del 
dottissimo sig. Bullet (3), eoi Basterò, e il P. Ilostrenen, 
ha il doppio significato di terreno, c di Paese, voce che 
tuttavia si conserva nello stesso doppio significato anche 
fra noi Italiani, colla sola aggiunta (fi una T , in principio 
di parola, che nella lingua Celtica , la consonante innanzi 
la vocale, fa le veci di articolo, come vediamo in T-ERr<i, 
con desinenza Italica. L'altra è Bei , che vale divisione, da 
cui il bis dei Latini; sicché Er-bei, stando al materiale 
delle parole, è lo stesso che dire Terra divisoria , o sia 
Terreno di divisione , quel medesimo clic noi ora diciamo 
Paese di confine. Da questa radice è derivato il nome a 

3 uella piccola moneta, che era propria dei soli Veneziani 
ella Bezzo , la metà del Soldo. Un altro Erbczzo si trova 
nel territorio della Provincia di Verona, alle falde dei Monti 
Lissini, che formava anch’egli confine un tempo, come pur 
anche di presente, tra il Veronese, e gli Alpigiani Tridentini. 

Premesse queste brevi cognizioni sul nostro Forogiulio, 
e sua vera ubicazione, ritorno ora donde mi sono dipartito, 
per significarle, Nobile Sig. Conte, il mio parere intorno 
alli altri Forigiulii, che io tengo per certo qua, e là sparsi 
in tutta quella parte dell’Italia superiore (letta Gallia Ci- 


ti) 1* III. C. i. Tub. V. Europe. — (2) Lib. 111. Cip. i & — 
(3) iUemoir sur la lang Celtiq. 

- 2 
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salpina «Ila sinistra «lei Pò, e dal primo dei Cesari gover- 
nata, Di questa opinione furono pur altri chiarissimi inge- 
gni (i), sull’esempio di quei luoghi, che hanno lo stesso 
nome, come sono i Forogiuliesi Jriesi scopertici da due I- 
scrizioni già pubblicate ( 3 ) , non prima conosciuti , la Vil- 
la del Foro nei contorni d’ Alessandria tra la Bormia, e il 
Tanaro , che si pretende di Giulio Cesare (3) , e cosi di 
altri. Plinio (4) in fatti li chiama sempre col numero del 
più, e dopo aver egli noverate le Colonie situate in medi- 
terraneo Regionis decima!, tra le quali anche la nostra di 
Giulio Cantico, Julienses Carnorum in seguito a quella di 
Verona, passa a dire il nome di altre Popolazioni inferiori 
della stessa Uegion decima. Tra queste vi pone anche i 
Forojulienses cognomine Transpadani, per distinguerli dalli 
altri alla destra del Pò detti Concubienses (5), e da quel- 
li situati in altre parti dell' Italia, Popolazioni tutte, che 
per essere forse povere, e di non molta considerazione, dice, 
che non avrebbe montato gran fatto, se anche le avesse o- 
messe, auos scrupolose dicere non atlinent Aulo Irzio scri- 
vendo di Cesare ci fa sapere, che in Gallia citeriore jus di- 
xit, ac paucos ibi dies moratus , cum cele riter OMNES 
CONVENTVS percurrisset, publicas controversias cognovis- 
set, in Belgium se recepii, e lo stesso Cesare (6) parlando 
di se medesimo, ipse, dice, in citeriorem Galliam AD CON- 
VENTVS AGENDOS profectus est Forum agere, e Con- 
venius agere è una cosa stessa, come c'insegna Pesto, e 
Varrone { 7 ) ci fa sapere , che Foro si chiama quel luogo 


(•) Zaccaria Istituì. Antiq. Lapii. t. 33 1. Bollili Giu*. Ant. Antich. 
di Tortona. Lem» hxcisrsion a la fitta del Foro. AUttandrie 1811. sa 
„ L'oo un m effe t . . . <jso Cesar a fonde beauroup de ce* élal>lìuem«a*; 
„ quìi a'oecupait da» penule» de I» Ciulpìne aree un loin panieuiier , et 
„ quìi ebercha à gagner Itur aITcction et à a'en faire de» patlitan», cn la» 
„ comblant de farcir et de bieufait» ec. — (2) Madri Mus. Ver, p. Sjt. 
4 . Mura», N. Thet. p. no8. n. 4 a 5 . Botarmi Ant. di Tori. Lame Ès- 
t-urti vn *c. f. 77. Ltbua Certitude de la Science dei Antiqtsit. f. itn. 
Bandi Ant. d'Aquil. f. 16. n. x. Aiquini Append. atta Ititi. JeUtlUr. Fo- 
rogiisliese dal march. Gir. Grariai. Udine >7^9 fol. fll. — ( 3 ) id. Botami 
e Lesnr. — (4) L. 111 . C. 19. ( 3 ) Ibid. Gap. 1 4 - (6) Bell. Gali L. 1. C. 3 4 . 
— • (7) De L, L. Lib. IV. Quo conferrent tuoi controversias, et qua ven- 
dere vellcnt, quo ferrini forum appellarne!. 
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Il 

ove il popolo adduce le sue controversie, c porta ciò clte 
vuol vendere. 

Che vi fossero molti di questi Fori sparsi in varie 
parti dell'Italia superiore, oltre le addotte autorità, ce lo 
accenna pur anche la Legge fatta per la sola Gallia Cisal- 
pina l'anno 63». di Roma, incisa sopra lamine di bronzo, 
scoperta tra le rovine dell’ antica Veleja nel Piacentino, pub- 
blicata, ed illustrata dal Conte Gianrinaldo Carli (i), c dal 
Chiarissimo mio Amico il fu Sig. Pietro de Lama, Direttore 
del R. Ducal Museo d’ Antichità in Parma, ove si conserva, 
restituita alla sua vera lezione , e con note erudite com- 
mentata, della qual Legge, come dice il Sig. Lama, non do- 
veva essere il solo esemplare quello , ma cne altri era ne- 
cessario ve ne fossero , oltre la Copia presentata in Roma 
nelf Erario di Saturno, una almeno conveniva che ne fos- 
se ajjìssa al pubblico nelle Città principali della Gallia Ci- 
salpina, argomentandolo dalla prescrizione, che con questa 
Legge fossero giudicati anche gV abitanti dei luoghi, che suc- 
cessivamente si aggregherebbero da quelle parole: Quei- 
quomque in eorum quo Oppido, Municipio , Colonia, Prte- 
J'cctura , FORO, Vico , CONVENTV, Conciliabulo, Trinun- 
dinove qua; in Gallia Cisalpeina SVNT, ERVNT. Altra simil 
Copia in lamina di bronzo sarà stata verissimilmente affis- 
sa al pubblico anche nella nostra Colonia Giulia Carnica 
Capitale del Forogiulio. 

Ed ecco provata l'esistenza di più Fori, o Conventi 
in tutta la Gallia Cisalpina. In fatti altri cinque Forigiulii , 
oltre il nostro de’ Carni, mi è riuscito sin qui trovare nel- 
la sola Gallia Traspadana alla sinistra del Pò. Sia il pri- 
mo il Veronese indicatoci nella onoraria Iscrizione della qui 
ingiunta Tavola, trovata in mezzo ad altri ruderi di Ro- 
mane antichità, a poca distanza di Chiesa nuova, non lun- 
gi da Bosco, alle falde dei Monti Lissini, essa pure da me 
supplita nelle parti mancanti, che non ammette eccezione. 

11 luogo della scoperta di questa Lapide ci fa conoscere 
la vera ubicazione del Pago, situato nella Valle di Friso- 
lane, nome corrotto da Forojuìiana, come pur altri avvertirono 


(|) Ani. Itti. Voi. I. L. III. f. i3 7 . 
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(i) stando a vecchie carte, e segnatamente al Testamento 
di Noterio Vescovo (li Verona deiranno 921, esistente in e- 
riginale nell'Archivio dei Canonici di questa Città, pubbli- 
cato dall’ Ughelli (2). Confinava a Oriente colla Città , o 
Comune dei Dripsinali ( Trissino nel Vicentino ), a Mez- 
zogiorno con llomagnano ( Romanianum ), a Occidente con 
quella dei Par dagatesi (Vargatara) ( P. in fine Nota D. ), 
e a Settentrione col Trentino, sino a tutti quanti sono i 
Monti Lissini in cotftne con Ala, comprendendo tutto quel 
tratto di paese, clic ancor si appella la Podesteria sino ad 
Alcenugo , clic corrisponde appunto al suo nome primiero 
di Poro per le Cause Civili, e Criminali, e per la vendi- 
ta dei proprj generi, e di quelli, che venivano asportati dai 
luoghi limitrofi, istituito dal primo dei Cesari ( Pedi infine 
Nota E ). 

11 secondo nei Luponzj, o alto Milanese, sullo rive del 
Però ano, o Lago Maggiore, all' imboccatura col medesimo 
del fiume A tosa , 1 ' A tosis degli antichi, Atison, o 'brio-ora. 
di Plutarco ( 3 ), nella Terra di Fenolo, o Friolc , come 
In vecchie carte, nella Valle di Antigono, luogo, clic per 
testimonianza di quel grande Archeologo, ed Epigrafista 
Sig. Dottore Giovanni Labus, conserva ancora parecchie 
rimembranze di grande antichità, ove fra le ruine di ve- 
tusti ediftzi, anche nella state del 1810. si è rinvenuto un 
Sarcofago nella cartella del quale leggevasi una bellissima 
iscrizione dallo stesso pubblicata nelle erudite sue note al 
Piaggio da Milano ai tre Laghi del chiarissimo Sig. Ab, 
Carlo Amoretti ( 4 ). 

Il terzo lo abbiamo nel Vicentino, nell'ora distrutta, 
ma un tempo nobil Terra di Forogiulio , come si legge in 
antico Codice, corrottamente onch'essa Friole , al Nord-Est 
della città di Vicenza, tra quest' ultima, e Bassano, a poca 
distanza dell' antica Via Postumin sulla Brenta. In essa , e 
ne’ suoi contorni, scavandosi il terreno, e segnatamente nel 


(1) Maffei Ver. Iti h. IV. Girli Co. Alessandro Stor. di Ver. T. I, 
f. 296. Dioniti Vet. Veron. Jgri Topograph. p. 56. — (2) Jtal. Sacr. 
Voi. V. Gol, 717. — ( 3 } In Vita Morii. ■— ( 4 ) Milino Tip. Sìlrestfi idi£ 
Seta Cdia f. log. 
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vicio Villaggio di Pozzo, ad Puicum, o ad Puleal (i), si 
sono trovate in varj tempi delle antichità con sostruzioni 
di fabbriche , che dalla loro forma, e struttura mostravano 
di essere del tempo Romano, e tra que ruderi delle Me- 
daglie, frammenti di vasi, ed altre suppellettili varie, con 
alcune Iscrizioni, ed una Militare bellissima, ed altra pur 
simile nella vicina Terra di Marostica, che provano ivi es- 
sere stata una grossa popolazione, ed un Presidio Militare 
a difesa dell’ antica Venezia, contro i soprastanti Reti, che 

{ ter essere inedite volentieri riporlo in questo luogo, sopra 
e quali si potrebbero fare bellissime osservazioni. 


1 ) . M. 
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• 

Che tale fosse stato 
potersene dubitare dal forte Castello , o Rocca di cui era 
munito, che la barbarie, e crudeltà del tiranno Ecelino ha 
fin dalle sue fondamenta distrutto, fattone scempio degli a- 
bitatori, ultimo spettacolo della crudeltà di quel mostro 
d’A verno (2): ferro et igne devastava, nulli parcens , sed 
publica, et privata cedificia destruxit , come lascio scritto il 
Pagliarini nella sua Cronaca. Ora se sino dall’anno 1259 
v’ erano dei pubblici edilizi in quella Terra, come afferma 
il Cronista Vicentino, destinati necessariamente al Culto , 
alle generali adunanze, ai Magistrati per l'esercizio della 


(1) Forum , Putealque Libonis Mandalo iteci* . Hot. L. I. ep. 19. 
V. Interprete s. Hoiin. L. 11. C. > 3 . Futa. Uri in. in Fami l, Scrioonia. 
»- ( 2 ) C*rli Co: Alni. Star, di Verona T. 1U. fot 568. 
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anticamente quel luogo, pare non 
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giustizia, alli affari dui Commercio, chi non dirà esser sta- 
to quello tin Paese di considerazione, c non un piccol mi- 
seranti villaggio di pochi abituri, come si trova di presente 
rovinato dal fiume Brenta, che, declinando il suo corso al 
Sud-Ovest, rapido ora scorre nel bel centro del medesimo, 
sepolto fra le nude incolte ghiaje? Da queste fortificazioni 
adunque, e dall' esservi stala una guarnigione militare, co- 
me dalle sopra riferite due Iscrizioni, apparisce evidente- 
mente, essere stato quello un luogo di somma importanza 
fin clic durò sotto l' impero romano, e quindi anche il luogo 
d'unione, il Foro, o Mercato da Giulio Cesare stabilito a 
comodo, e vantaggio de' suoi amministrati della Provincia 
Vicentina , e dei paesi limitrofi { V. in fine Nota F ). 

Il quarto Forogiulio esisteva già nel territorio della 
Provincia di Padova, alle falde dei Monti Euganei, nell’ora 
piccol villaggio, dotto anch’esso corrottamente Feriole, o F rio- 
le, sulla Via Emilia Abitiate, non ignobile per molti avanzi 
di antichità in esso in vari tempi scoperti, e per la vici- 
nanza delle famose antichissime Terme Aponesi. 

Se la Copia del Diploma di Corrado li. Imperatore 
dato l'anno 102 li a favore di Poppone Patriarca d'Àquileja, 
tratta da una più antica dal P. D. Basilio Asquini Barna- 
bita mio prozio, celebre Archeologo del secolo XVIII. , e 
della patria storia benemerito, clic presso me si conserva, 
è più originale delle due riportate dal chiarissimo P. Ber- 
nardo de Rubeis nella sua grand’ opera, Monumenta Eccle- 
sia: Aquilejensis (1), e citate dal Liruti (a), come sem- 
bra, allora avremo un altro Pago Forogiulio come il Ve- 
ronese, incluso nell'odierno Friuli, diverso dal Forogiulio 
Cantico, situalo alla destra del 'ragliamento, nell'agro un 
tempo della Colonia Giulia Concordia, che formava allora 
il contado di un certo conte Variento, circoscritto entro i 
seguenti confini, come dal Diploma medesimo. A Oriente 
il Tagìiamento sino al mare, a Mezzogiorno il Mare , o sia 
le Lagune C a prulanc , a Ponente il Fiume di questo nome 
dalle sue sorgenti sino all' imboccatura col fiumi) Mediata, 


(») Col. 5oS. C. • Col Sol A. — (3) Notis. delle co* del Friuli 
C. IV. M. 35 . 
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• da mesto nel sno influente, la Livenza , e dalla Livcnz* 
sino al mare , c<l a Settentrione la Strada detta degl Un - 
gkeri anticamente Pos tamia, ed ora Stradalta , e questo sa- 
rebbe il quinto, di cui non havvi contraddizione. 

Ma per non incorrere in uno di quegli errori, fra i 
molti, che s'incontrano pur troppo nell’opera: Notizie delle 
cose del Friuli di Gian-Giuseppe Liruti Signor di Villa- 
fredda , di accennare soltanto, come fa egli, nel corso della 
sua Storia, i Diplomi, e Carle inedite, senza riportarle, nè 
dire almeno ove esistano gli originali, c poi mandar il let- 
tore a vedere le Copie nel tante volte, lodalo suo MS. al 
num. 498 (i)t cosa molto diffìcile per quelli del luogo, o 
impossibile per i lontani, darò qui per esteso il Diploma di 
Corrado II. Imperatore da me citato, in confronto dei due 
esemplari riportati dal P. de Rubcis (a), preso, non dall’o- 
riginale, come ho detto, che non si sa se più esista, ma da 
una copia antica, che potrebbe forse servire un giorno di 
esame a qualch’ altro novello scrittore più attento, e dili- 
gente, men freddo, e più sincero delle cose del Friuli, e 
separare il vero dal falso, o alterato, ed è il seguente. 

In nomine Sanciti , et individua Trinitatìs. Conradus 
Divina favente Clemenlia Romanorum Imperator semper 
Augustus . Noverii omnium nostri fidelium universitas, qua- 
liter nos ob interventum , et petitionem diledissima Conju- 
gis nostra Gislte Imperatrici* Augusta, ac amatissima: no- 
stra proli s Henrici Regis, nec non Dielmari Saltzburgcnsis 
Episcopi , et dilecti nostri Brunonis Nepotis Cancellarli, al - 
qua Friderici Corniti* , concedimus, et perpetuo damus Po- 
poni Palriarcha, et Sancla Ecclesia Aquilegiensi, et ejus 
successorum , quondam Sylvam in PAGO FORIIULII, in 
Comitatu Varienti Comitis, incipiendo a fumine Tilavemplo 
usque ad mare, et sic subtus stratam qua vulgo dicitur Hun- 
garorum, usque in illum locum , ubi fuvius Flumen nasci - 
tur, et ita deorsum per flumen usque ad terminum, qui est 
inter pradium Corti s Naon , et inter pradium Sonda Sesc- 
tensis Abbatia, et usque flumen Meduna secus ejus decur- 
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( 1 ) Tomo 111, fot. 1)5. — ( 2 ) Loco ciuto. 
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tum usque ad Jlumen LiquentUe, et usquc ad Liquentite in- 
troitarli in mare. Ita qnod nano in cwterum in dieta Sylva , 
scu Foresto , absque licentia dicti Patriarchee , et succes- 
sorum lrabeat potestatem venandi , sagittandi , aut laqueos, 
vel retta, vel compedes ponendi, aut ullo ingenio feras dc- 
cipendij quee merito sub jure banni continentur. Si aiitern 
hujas nostree jussionis temerarie transgressor extitcrit, sciai 
se compositururn centum libras auri, medietatem Camera; 
nostra', et medietatem dicto Palriarcìtce, ej usquc successori- 
bus, et hoc ut yerius crcdatur, et ab omnibus diligcntius 
observetur, itane nostra: Concessioni paginam inde conscrip- 
tam marni propria roborantes. Sigilli nostri impressione jus- 
simus insigniri. 

Signum Domini Conradi Infidissimi Romanorum Im- 
peratori Augusti. 

limito Cancellarius fico Araboni A rchicanccllarii 
reengnovi. 

Data VI. Idus Odobris , Indidione XI. Anno Do- 
minicce Incarnacionis M. XXVIII. Anno Domini Conradi II. 
Regni V. Imperli fero li. ejusdemaue Imperatori ftlii Hen- 
rici Regi primo. Aduni Immideshirton felieiter. 

La differenza che passa tra la Copia presente, che for- 
ma la sostanza, e integrità della cosa, e le due riportate 
dal P. de Rubcis, omessi gl’ altri errori che in esse «incon- 
trano, e non fanno al caso nostro, è che in vece di dire , 
in Comitatu Varienti Corniti incipiendo a flamine Tila- 
fcmpto usque ad mare, la prima di esse ha , in Comitatu 
Varienti Comìtis incipiendo a flamine Soniti usquc ad mare, 
e la seconda in Comitatu Goritiensis Corniti incipientem a 
flamine Isontio usque ad mare. Una tal differenza non im- 
porterebbe meno di una Selva dell' ampiezza di circa 572 
miglia quadrale delle moderne Italiane, come ognuno può 
accertarsene da sè stesso colla scala delle miglia sulla carta 
topografica della Provincia del Friuli, fatta dal Regio Inge- 
gnere sig. Giuseppe Malvolli, la più esatta, e diligente di 
quant’allre del Regno Lombardo Veneto, prendendola dal 
fiume Isonzo sotto Gradisca, sino al fiume di questo nome 
sopra Villa franca diCusano, c proseguendo all’imboccatura 
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col fiume Meduna , e questo colla Livenza, c dalla stra* 
da degl’Ungheri, dai due indicati punti, venendo per Co- 
droipo, e Palina nuova sino a Gradisca, e da questa sino 
all’ingresso in mare della Livenza alla destra, e dell' Ison- 
zo alla sinistra, stando ai due Diplomi riportati dal P. de 
Rubeis nella citata sua Opera, eu alla descrizione del sig. 
Liruti. Poteva ben riflettere il Liruti stesso, che il Taglia- 
mento il quale passa per mezzo, e divide in due parti tut- 
to questo gran tratto di paese, siccome formava confine tra 
le due colonie Giulia Concordia alla destra, e Aquileja 
alla sinistra; così era confine anche al tempo di Poppono 
tra la sua Diocesi, e quella del vescovo Coucordiesc. Da 
ciò ne poteva ben dedurre, che non era probabile, eh© 
l'Imperatore avesse voluto donare al Patriarca quello nella 
sua Diocesi, di cui erane già in possesso da molto tempo 
addietro, per tante altre concessioni, e donazioni riportate 
da' suoi antecessori, come può vedersi nella sopra lodata o- 
pera del P. de Rubeis, e m quella dello stesso sig. Liruti, 
die in questa parte ne parla anche troppo ampiamente, o 
con maggior grandezza ilei vero, per sostenere un dominio, 
ed un Principato nel Patriarca a Aquileja a cui non era 
ancor giunto, e che se tale fosse stalo sin dal tempo di 
Rodoaldo, che viveva nella sua sede patriarcale dal 9G3 
al 9O4! non avrebbe avuto bisogno di donazioni, nè di con- 
cessioni imperiali nei luoghi del suo dominio, in qualità di 
Principe sovrano , e Duca del Friuli (1), come non ne 
ebbero i suoi successori, giunti che furono a tal dignità. 

Due errori in uno contiene l'asserzione dei sig. Liruti. 
Il primo è quello, che Corrado donò (a Poppone) una ster- 
minata selva nel disabitato del Friuli , contea del conte Va- 
riente (2). Sarebbe stata in vero ben molto sterminata 
questa selva , come si è veduto in contrario, se egli aves- 
se potuto provare, che correa , veramente, dal fiume Lison- 
zo sino al mare; e dalla strada degli Ungheri sino al Fiu- 
me, così particolarmente nominato , e che di là andava sino 
alla Corte del fiume Naonc; e poscia dal territorio della 
Badia di Sesto sino al fiume M aduna, e di là sino al fiume 


■ (1) ld. ibid. loe. c itt «— ( 2 ) Tomo IV. fol, 25 . 
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Licenza, e quindi sino aW entrata in mare di questa. Ksserv 
dosi egli attenuto alla conia del primo, e non del secondo 
de’ due diplomi rinortati dal P. de Rubeis, quest’ultimo più 
manifestamente auulterato del primo, per far sortire la po- 
tente famiglia dei conti di Gorizia, cne ancora non esiste- 
rà, come afferma lo stesso P. de Rubeis, c venendo il pri- 
mo dal Bellone, pare clic il sig. tli Villafredda non avesse 
dovuto prestargli piena fede, dopo averlo con tanto calore 
tacciato di bugiardo, d’impostore, di falsario, e contraffat- 
tore di carte, e diplomi, cne aveva una mano maravigliosa 
in formare qualunque carattere di ogni nazione , lingua , e 
tempo che era uno stupore (i). Ma il sig. Liruti si atte- 
neva volentieri soltanto a quelle cose, che andavano n se- 
conda de’ suoi desiderj, e non fossero state contrarie a quel- 
la sua smania d’ingrandire il piccolo, e scemare il merita 
di que’ luoghi, e popolazioni, che non andavangU a grado, 
per contraddirò agli altri, che avevano scritto prima ìli lui. 
Di queste cose pieni nc sono i cinque volami della sua storia 
Friulana, nò v’ha chi non sappia da se stesso conoscerle in. 
mezzo a tante contraddizioni. 

L' altro errore ò quello di dire nel disabitato del Friuli. 
Per conoscere la falsità di una tal asserzione , basti dare 
un’occhiata, alle tante carte, e diplomi rinortati dal P. de 
Rubeis, che si vedrà quanto era ricca, e ben popolata, sin 
da que' tempi, tutta quella parte dell’ odierno Friuli, tanto 
alla destra, che alla sinistra del Tagliamento, che formava 
l’ agro di due floridissime colonie , Aqnileja , e Concordia , 
in un'aria saluberrima incredibili salubritate , come ci af- 
ferma Vitruvio, ed amendue di bei paesi, e di amene vil- 
leggiature fornite, ognuna delle quali occupava gran spazio 
di terreno. F.rodiano (a) loda grandemente i campi Aqui- 
lejesi, e il modo di piantar le viti congiunte ad olmi, o 
tirati i loro rami ad instar festte celebritatis corona ?, e Stra- 
bono (3) dice, che gli Aquilejesi, gran quantità di vino 
vendevano a tutte le nazioni dimoranti di là delle Alpi. 
Questi dunque non erano terreni incolti. Non si niega però, 
che non vi fossero anche qua, e là sparse delle selve, e 


(i) Tom. IIJ. fol. 289. — (*) L. Vili, — (5) Lib. IV. 
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delie foreste, massime nei luoghi più bassi, e paludosi, ca- 
paci Ji belle, e liete cacciagioni. 1 fiumi stessi de’ quali 
abbonda il nostro Friuli, avendo le loro sponde coperte di 
fronzute piante, come pensavano saggiamente i nostri anti- 
chi, per contenerli ne’ loro alvei, erano .sufficienti a som- 
ministrare le più deliziose caccie. Da ciò solo sì può ba- 
stantemente conoscere, che non erano poi quei terreni nò 
abbandonati, uè deserti. 

Ed ecco sei Forigiulii del numero dei traspadani, co- 
me ho detto, da niun altro sin qui avvertiti, tutti a giu- 
ste determinate distanze uno dall altro, fondati dal primo 
de’ Cesari, il quale da quel politico che era, per captivarsi 
l'afnor de’ popoli alla sua cura commessi, e per renderseli 
favorevoli ai suoi alti disegni, andò stabilendo qua e là, per 
amministrare da se solo quella giustizia, che per la distan- 
za de' luoghi, si trovava a grave danno delle popolazioni. 
Che se un solo fosse stato in lutto questo gran tratto d’I- 
talia, cioè il nostro de' Carni, e non altri, e che il suo fon- 
datore, avesse voluti obbligati tutti, a dover portarsi a quel- 
lo per la decisione delle loro cause civili, e criminali, e 
per la vendita de' proprj generi, qual compenso avrebbero 
avuto da questa sua disposizione, e quanto non si sarebbero 
giustamente doluti i popoli al suo governo affidati, massi- 
aime i lontani, e più ancora i lontanissimi? Ragion dunque 
voleva, che in tutte le provincie, o nelle principali almeno, 
ne avesse stabilito uno, dei quali se n’è, pur troppo, per- 
duto il nome, forse cambialo in quello d’un santo, come 
si vede in tanti luoghi , che in origine avevano altra ape 
peli azione. L'esempio lo abbiamo nel Veronese, che prima 
Forogiulio , poi per viziósa corruzione F rizelane a o Foro - 
juliana, come dal testamento di A'oterio vescovo di Verona 
del qai, ed ora con quello di Chiesa nuova (t). 

Al sin qui detto, riguardo al nostro Friuli, si aggiun- 
ga che Giulio Carnico, già Municipio, e Capitale della re- 
pubblica dei Gallo- Carni, poi divenuta colonia col nome di 
COL onia IV Lia KARnorum , come dalle sue lapidi, per o. 
pera di Augusto nel suo Triumvirato, dopo la battaglia dì 


(i) V, mia fetta» indicala a principia fot 19. 
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Filippi, per legge Triumvirale ( i ) , insieme con sua sorel- 
la dulia Concordia, nel secondo suo Consolato, l’anno di 
Boma nccxxi, trentadue prima dell’ era volgare, e vige- 
simo nono di sua età , in memoria di Giulio Cesare 
suo padre, che se lo aveva adottato a figliuolo, non e- 
ra un semplice Pago, o Vico, come tutti li altri, e quindi 
superiora a quelli, e forse il primo. Ebbe anche i suoi ve- 
scovi sino dai primi secoli della chiesa, dei quali poche 
essendo le memorie, che di loro ci restano, perduti i Dit- 
tici di quella chiesa, che il tempo distruggitore ci ha in- 
volati, ci restano perii tali traccio, che sole bastano a farci 
conoscere 1" antichità, il pregio, e la santità de’ suoi Pastori. 

Tre di essi ne ricorda la storia, c sono Massenzio, Fide li- 
tio, ed Amatore. La Cronica dei Patriarchi d’Aqudcja scrit- 
ta nel secolo XV , e pubblicata dal Muratori ( 2 ) ci dà il 
quarto per nome Federico , e va tra Fide 02 io, ed Amatore, 
se pur dee prestarsi ' fede allo scrittore di quella cronaca 
non esente da moltissimi errori. 11 diligentissimo P. D. An- 
gelo Maria Cortcnovis Barnabita ornamento del dotto ordine 
a cui appartiene { per valermi delle parole del suo elogi- 
sta il celebre ab. Lanzi), e della Provincia del Friuli, alle 
cui antichità diede opera per tanti anni, colla scorta di una 
iscrizione inedita, che darò più sotto, trovata alla Beligna 
presso Aquileja, ne ha scoperto un altro, cui crede forse 
«l primo di quella chiesa, nella persona di S. Aniansio poi 
vescovo di Como. Il sesto lo abbiamo da un frammento di 
lapide, conservatoci nel famoso codico Vitaliano di Parma, , 
di cui ho parlato più sopra. E questa pure riporrò a suo 
luogo nella serie de' pochi, che sappiamo aver avuto Catte- 
dra Vescovile in quel tempio, dedicato al principe delli A- 
postoli, posto in vetta di un delizioso monte, soprastante 
alla città. Vi aveva pure antichissimo, e ragguardevole Ca- 
pitolo di Canonici, ora per la mala ventura di que* Popo- 
lani , dalle sofferte passate vicende soppresso , e spogliato 
delle rendite, e de’ suoi preziosi monumenti, con univer- 
sale dolore. Eccole dunque il catalogo per ordine cronolo- 
gico, con quelle poche notizie, che ho potuto raccogliere, 

(i) Appi.inT tictt, Civ, L. V. ■Sveton, m Aug. Cap. Xill. — ( 1 ) 4 * 
necdot. Latin. T. IY. 
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che potrà forse servire un giorno ad ampliare la storia ec- 
clesiastica, e segnatamente quella del nostro Friuli, e ad 
accrescere la serie de' vescovi Giuliesi nella elaboratissima 
opera dell 'Italia Sacra di Ferdinando Ughelli. 

I* Asino 3;i. S. AMANZIO. 

Di questo vescovo, forse il primo di quella chiesa, co- 
me dissi, se n’ha memoria nel bellissimo elogio della se- 
guente iscrizione, trovata l'anno 1773 alla Beligna presso 
Aquileja, ed ora trasportata a Buri nella deliziosa Villa dei 
conti Rarlolini unitamente a moli' altre 

(rie) 

* EGREGIVS F1DE1 SANCTVS MITISQE 

SACERDOS; D1GNVS QVEM CVPER 

(rie) 

ET PLES ALIENA SWM 

(rie) 

DIGNS ITA GEMINIS DVCIBV 8 

CON SORTI A SACRA; PARTI . 

CI PAR E FIDF.l CONSILIO REGF.RE 

HOC IACET IN TVMVLO PROPRIVM CVI 

NOMEN AMANTI; VENTVHI MERITI 

(rie) 

PRESCIA CAVSA DF.DIT; BIS DENIS 

(••e) 

RINIS POPVLIS PRESED1T IN ANNIS 

SI NON MIGRASSET LAYS ERAT ISTA 

die) 

MINOR; DEPOS. SB. D. Vili. IDVS APR1LIS 
IND. XI 

DP. AMBROSIVS DIAC. KAL. DECEMB 
• («*> 

MARI NI A NO ET ASCLEPIODOLO- VV. CC. CONS. 

IND. VII 
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Il sullodato P. Corlenoris, che la scopri, aveva prc* 
parata dottissima Dissertazione per illustrare questo bel mo- 
numento. In essa rischiarava un punto di Storia Ecclesia- 
stica a tutti ignoto; ma sorpreso dalla morte con universa- 
le compianto, restammo privi di quel lavoro, che avrebbe 
diffuso assai luce su tutta la storia del Friuli. E verissirnil- 
mcnte ne andò perduto quel manoscritto, poiché non mi 
riuscì di trovarlo per ricerche fatteno, desiderando io di 
riconoscere le patrie erudizioni in esso sparse da quel ve- 
nerato mio pruno maestro. Anche da Roma, dove furono 
spedite confusamente tulle le sue cario da depositarsi ne- 
gli archìvi della sua religione, della quale fu Istoriografo, 
non se n’ebbe traccia di sorta. Intanto soggiugnerò il poco 
che ricordo di averne già moli' anni, udito da lui, e rac- 
colto da una sua lettera diretta al fu chiarissimo sig. conte 
Antonio Bartolini Commendatore del Sacro Militar Ordine 
Gerosolimitano, nella cui villeggiatura, come ho detto, esi- 
ste 1' originale della iscrizione. 

Egli, dunque, mostrasi persuaso, che l’Amanzio dell’ i- 
scrizione sia quel vescovo di Giulio C amico , che interven- 
ne , e parlò nel Concilio AquUejese del 38 1. (al quale pure 
intervennero l’Imperatore Valentìniano II., e s. Ambrogio , 
che vi tenne il primo posto, essendo vescovo d' Aquueja 
s. V aleriano uno de’ più insigni prelati dell’ Occidente), e 
fu mandato a dar relazione del Concilio ai due imperatori 
Teodosio, e Graziano, GEM1NIS DVC1BVS, e, che dopo 
tt essere stato ventanni vescovo di quella chiesa, per la di- 
scordia de' suoi preti ( forse per ragion d'Arriauumo, con- 
tro cui fu ordinato quel Concilio, onde abbattere l'einpie, 
ed impudentissime proposizioni di Palladio, e di Secondia- 
no vescovi Arriani), rinunciasse , e andasse a Costantinopoli, 
dove fu ricevuto da Eudossia imperatrice della sua stessa 
nazion Franca, e del suo paese Adnamanzia, e che di là 
fosse chiansato ad essere vescovo di Como nel 3ya. , e che 
fosse il s. Amanzio , terzo vescovo di quella città; e che fi- 
nalmente carico d'anni , e di meriti venisse a morire in A- 
quileja, e ivi fosse seppellito l'anno 4>3 , correndo l' indi- 
zione XI. segnata sulla lapide in primo luogo; e il suo dia- 
cono Ambrogio nel 4*3, dieci anni dopo, sotto il consolato 
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di Mariniano, © di Asclepiodolo, come si lia nell* epigrafe 
ma ne’ Fasti Consolari del Almeloveen (i) Flavio A scie- 
piodotOj Cd anche Asclepiodoro t e Rufio Pretestato Marinia- 

'J 0 ;, ?° K ° , qUC due co ?, soli ’ 11 P rimo ‘All’Oriente, il secondo 
dell Occidente, segna 1 iscrizione l'Indizion VII. della morto 
del diacono Ambrogio, essendo vescovo di quella città A- 
Sostino succeduto a s. CromaziOj che morì l'anno /,o8 e 
non a s. Niceta , come ha il Baronio , 1' Ughelli , ed altri 
con error manifesto, ricidendo dalla serie altri cinque 
vescovi tra l’uno, e l’altro di que’ due, perchè ne vien 
una lacuna non minore di 46 anni (a). 

Che poi s. Amanzio fosse stato vescovo di due chiese 
ce lo indicano le parole dell’iscrizione: BIS DENIS BI\FS 
POPVLIS PRyESlÌDIT IN ANNIS, sicché non è da dubi- 
tarile. Queste due chiese adunque , benché non nominate 
nella lapide, furono, secondo il soprallodato P. Cortenovis, 
Giulio Gamico, e Como. Quest’ ultima chiesa è probabile! 
come mi diceva, che egli, fatto grave d’anni, abbia rinun- 
ziata a s. Abondio_, o quindi sia venuto a finire i suoi gior- 
ni in Aquileja , col suo diacono Ambrogio , e sepolto con 
lui in una sol arca. Seguiva poi a dirmi, d’essere persuaso, 
che la chiesa di Giulio Gamico, fosse stata governata dal 
nostro santo, per il corso di vent’anni continui, interpre- 
tando il bis denis binis populis per venti anni passati nel 
governo di ognuna delle due città, potendosi anche natu- 
ralmente interpretare per soli venti anni nel respetlivo go- 
verno di quelle due popolazioni del Forogiulio, e di Conio. 
Comunque ciò sia, sull’ aver letto nel sumenzionato Con- 
cilio Aquilejese sottoscritto un Amantius Niciensis J in luogo 
di JuiiensiSj che teneva egli error dei copisti, fondò le trac- 
eie cronologiche delli anni, assegnati allo stesso vescovo 
s. Amanzio irei duo Vescovati da lui sostenuti. E il suo ra- 
ziocinio procedeva con buona verosimiglianza nollo stato 
conghieturale. Imperciocché in esso concilio, non dovevano 


.. . ‘ 7 0 °t 209. — (a) V. Opp. S. Chromantii a Clariss. Eru- 

aitisumocj. Viro , Patri* ornamenio t Petro Braida Sancì * Mttrop . Ec- 
clcS' tementi Canonico colle et a. Edit . oliera. Ut ini 16 > 5 . 7 y pie degan- 
Juat fiutiti in Pr*f. pag % lyiil, tt in Jppcnd. pag. 104 . et i 3 o. 
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intervenire che Soli vescovi italiani, come dal rescritto im- 
periale di Graziano Augusto pubblicalo cogli Atti del me- 
desimo, leggendovi in esso, che l’imperatore per suggeri- 
mento di s. Ambrogio citte merito j et Dei dignatione con - 
spicuus Episcopus Mediolanensiunt Civitatis , ibi multitudi- 
nem non opus esse suggerii , ubi veritas non laboruret in 
pluribuSj si locata esset in paucis; seque eorum qui contro 
adstarent adsertionibus , et Sacerdoles cicinarum ex Italia 
Civilatum sa tit, abundeque sufficere posse suggerii (i). Dal 
che è manifesto, che il Niciensis, non essendo vesco- 
vo italiano , bene argomentava , che vi stesse in luogo 
di Juliensìs , e cib per error dei copisti . il per ragion 
di tempo altresì , come per quel di nazione , vi con- 
chiudeva, che l'intervenuto a quel concilio fosse il Jutien- 
sis s. Amanzio, suffraganeo del Patriarca d'Aquileja. Nulla 
i> più ordinario di sì fatti errori intorno ai nomi delle per- 
sone, e dei paesi, introdotti da semplici copisti, non istruiti 
che del trascrivere materialmente; errori trascorsi anche 
nell' opere dei più antichi scrittori, de' quali non più sus- 
sistono gli originali; ed errori in fine, che furono le tante 
volto cagion d’ inciampo anche ai più saggi hi punto di 
storia, di cronologia, o di geografia. 

S. Amanzio alla fine passo da questa alla beata eter- 
na vita, l’anno del Signore 4' 3. il giorno 9 . Aprile, e il suo' 
diacono Ambrogio il primo dicembre del 4*3. Dallo stile de* 
versi dell’ epitelio , ha creduto il P. Cortcnovis, che fossero 
opera di s. Paolino vescovo di Nola, e 1' essere stato il dia- 
cono Ambrogio uno de’ suoi familiari , gliel rendea verisi- 
mile. Nell'arca di marmo di schietto lavoro, capace di con- 
tenere due corpi, dentro la quale stara l’iscrizione, furono 
trovate infra le ceneri alcune stellette di lastra d’oro, che 
indicavano la preziosità delle vesti episcopali, con cui fu 
sepolto il santo vescovo. 


(1) Ue Rubati, Mortum. Ecciti. AtjviL col. 81, 
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IL Arno 49°- cmorlualo di S. GENNARO 

La notizia di questo santo vescovo i’abbiara nel fram- 
mento su menzionato di lapide già perduta , dell’ anonimo 
Viaggiatore, e che si legge nel Codice Vitaliano di Ratina, 
a carte 56 tergo, da lui copiata in Zuglio, in vertice i non- 
tis , in ecclesia sanctorum Petri, et Punii j marmor Jractus, 
come dalla sua indicazione, ed è il seguente. 


vel SCE 


velKALvelNON 


Elie in pace quiescil 
Jenuarius hujus 

£ aneto: Ecclesia; Prcesul, qui pie, Tel Sancle, vel quam 
Rexit annos X . . . 

Depositus Pridie Jdus, vel Kalendis vel Nonis 
Novcmbris sub consulatu Fa- 
usti Viri Clarissimi Junioris 

Per ragion di età Januario non può essere, che il quar- 
to, o il quinto vescovo Giuliesc dopo s. Amanzio. Di lui 
non si ha altra notizia , che la imperfetta di questa lapida. 
Sappiam per essa, che egli governò santamente la sua chic* 
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sa, nel corso di anni X..., che morì, e in quell’arca, vc- 
risimilinente della chiesa in cui si trovò, [V. in fine Nota G.) 
fu deposto, o il dì ultimo di ottobre, o il dì quattro di no- 
vembre, o il dodici dello stesso, secondo che nella lacuna 
al pridic succedesse la forinola di Kalcndis, o Nonis, o hlus, 
certi per li fasti doll’Almelovecn , che nel 490 fu console in 
Occhiente Fausto il juniore a cui si da il prenome di Avieno. 

III. Anno 579. MASSENZIO. 

Questo vescovo lo troviam lOttoscritlo nel Sinodo ce- 
lebrato in Grado da Elia patriarca d’Aquilcja l'anno 579 iu 
questo modo: Maxcnlius Episcopus Sanctx Ecclesia: julien - 
sis his geslis subscripsij ed è il duodecimo in ordine fra i 
sottoscritti (i). Nuovamente si trova nella supplica presen- 
tata dai vescovi scismatici della Rezia seconda, c della Ve- 
nezia, all’imperatore Maurizio, a favore di Severo patriar- 
ca d’Aquileja l’anno 591, contro il Pontefice s. Gregorio 
Magno, clic aveva dichiarato scismatico il loro Metropolita, 
c chiamato al Sinodo in Roma per giustificarsi. Il rescritto 
imperiale, diretto al S. Pontefice, fu pur troppo favorevole 
alle istanze dei vescovi, e del Patriarca, che ricusava ubbi- 
dire; il che fu cagione di grave rammarico al Vicario di 
Cristo. Di lui non s’ hanno altre notizie oltre di quella, che 
fu scismatico anch’ egli. Che tale poi sia morto, non si sa, 
volendo credere, clic siasi convertito prima di presentarsi 
al Divino giudizio (a). 

IV. Anno 739. (3) FIDENZIO. 

Di lui , e di Amatore ne parla Paolo Diacono (4) con 
queste parole: Adveniens anteriore tempore Fidentius E- 
piscopus de Castro juliensi , cum voluntatc superiorum Du- 
cimi, intra Forojuliani Castri muros habitavit ibiqite sui 
Episcopatus sedem statuii. Anche qui è un vuoto gran- 


fi) De Hobcii Afonum. Ecelet. A quii. Col. ifo. — (2) Id. loc. cir. 
Col. 277. — ( 5 ) Baroni» ad ann. 729 n. 7. De ItuUcii Montini. Ecctei. 
JquiL CoL 5ig et 3io. — ( 4 ) De Gei*. Longobard. L. IV. G. 5i. 
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riissimo , forse non minore di cento anni tra questo, e 
il vescovo Massenzio , volendo dar loro un tonipo di- 
scroto di Episcopale, li perchè ci mancano per lo meno i 
nomi di dieci vescovi intermedi , che avranno governata 
quella chiesa, dei quali smarrita si è la memoria, perduti 
i dittici, ed altri documenti , come si è detto. In questo 
mezzo. Allunilo re de Longobardi, nell’ anno 5G8 il giorno 
di Pasqua, cioè il primo d’aprile, calò ad invadere colla sua 
poderosa armata questa parte d'Italia, senza ostacolo, tro- 
vato avendo libera, ed aperta quella stessa via, che largius , 
palcntcm, et planissimum habcl ingressum ( i ) , per la qua- 
le era prima venuto Massimino all' assedio d'Aquileja, e do- 
po lui Attila nel 4-Sa alla total sua distruzione. Volendo AJ- 
boino proseguire con pari passo le sue conquiste, prima d’iu- 
noltrarsi prepose alla direzione di questa Provincia Gisulfo 
suo nipote col titolo di Duca da lui conosciuto a ciò ido- 
neo, ed atto al governare. Di qua ebbe origine il ducalo 
del Friuli (a). Da quest'epoca Giulio Camico città forte, 
« munita, capitale del Forogiulio, la sola che fosse rimasta 
ancora intatta dal furor barbaresco , stando essa lungi da 
quella via donde entrarono i barbari del Settentrione, di- 
venne la residenza del suo ducato, che per la distruzione 
di Aqtiileja, occupato il suo territorio, estese i suoi confi- 
ni sino al mare. 

Venuto l'anno 611 . Cacano Re degl’ Avari, con formi- 
dabile esercito dalla Panuonia, chiamatovi, giusta gli sto- 
rici, dallo stesso Alhoiito, venuto a contesa senza sapersene 
il perchè, col suddetto duca. Entrato nella Venezia, si diè 
tosto a scorrere colla sua armata tutti i confini della Colo- 
nia Forogiuliese, portando la desolazione, c la strage a tut- 
ti i luoghi, secondato da que' barbari, che, giunti”alla ca- 
pitelo, strinsero d'assedio il suo Castello, tentando con lutto 
il nerbo delle lor forze di espugnarlo: et per omties Forar 
■julianorum fmes discurrentcs , omnia incendili, et rapinis va- 
stantes, Forojulianum Oppidum obsidionc claudunt , et totis 
viribus ex n ugnar o moliuntur (3) . Andò coraggiosamente 
contro quel barbaro re, il duca Gisulfo coll’ armata che a- 


(») Id. Lik II. Cap. 9 . » (j) Id. ibid. — (5) Id. !.. IV Gap. 38. 
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Tcva potuto raccogliere de’ suoi Longobardi, ed amici; ma 
sopraffatto dalla moltitudine de' nemici, dopo trenlaquattro 
anni circa del suo governo , restò estinto sul campo colla 
maggior parte de’ suoi. Allora Romilda vedova del duca, si 
rinserrò con quattro suoi figli , e due figlie nella città con 
alcuni de’ suoi , ed il resto di quell’ armata , si ritirò nc* 
vicini castelli qutr iis vicina erari! , nominati da Paolo Dia- 
cono (i). Essi sono Comera (V. in fine Nota U), Nimis, 
Osofto, Àr legna , Ragogna Gemono, ed Invitino , che for- 
mano quasi come una barriera a Giulio Carnico, ne’ confi- 
ni del suo territorio al mezzodì coll’antica Venezia, c la lor 
posizione li rendeva inespugnabili, cujus posilio omnino in- 
■expugnabilis existit. Mentre che per conoscere, donde quel- 
la città potesse prendersi d’assalto, s’aggirava il re barDaro 
intorno alle sue mura con una banda de’ suoi cavalieri ar- 
mati , fu adocciiiato da. Romilda , delta da Paolo Diacono 
meretrix nejaria ; e se nc inamorò essendo bel giovane , e 
rohusto. Quindi colla sua destra gli offerse la città, e lo 
stato. Egli accettò il partito; e aperte le porte vi furono in- 
trodotte lo sue genti; ma appena entratevi, dato il sacco 
alla città, la misero a ferro, e a fuoco, riducendola un muc- 
chio di sassi. Volendo però il re barbaro mantener sua pro- 
messa a Romilda, da vero barbero La tenne una notte seco, 
datala poi in preda, come racconta il Diacono, a dodici de" 
suoi soldati più robusti per tutta una notte, e quindi per 
colmo di barbarie la fece impalare nella pianura di Osopo 
in Campo (a), che Campo ancor si dice \ V. in fine Nota I.) 

Dalla caduta di Giulio Gamico, ridotto a sola macerie-, 
incominciò la grandezza di CivUlalc ( relativa però a que‘ 
tempi, e al suo principato). Di paese che era, divenne cit- 
tà, e sede dei duchi (lei Friuli, e quindi la capitale di tut- 
to il ducato, o provincia. Ciò fu appunto per essere anda- 
te distrutte le due principali città, Aquilcja e Giulio Car- 
nico. Paolo Diacono, che viveva quasi un secolo e mezzo 
dopo la caduta della Colonia capitale del Forogiulio, omes- 
so il nome primiero di Cividad , che aveva quella terra, vi 


(a) 1<L ibiil. — (3) Paul. Diac. toc. cit. Fontanlni Comment. di s. Co- 
lomba Capa 11. Capir. 6. biniti Aotiz. di Gemono Gap, IV. fot. $ 7 . 
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Sostituì 1’ altro di Castrili* Forojuliense, di Oppidum Fori- 
julìi c talvolta Civitas Forojuliana , come dicesi in italiano 
pur tuttavia Castello del Friuli, città, 0 Cividale del Friuli , 
o nel Friuli, in memoria delia prima, essendovi stato unito 
anche l'Agro della Colonia Aquilcjese , che innanzi della 
sua distruzione faceva corpo da se, e riconosceva per sola 
Sua capitale Aquileja: hujus F enei ire Aquileja Civitas caput 
extitit, prò qua nunc Fnrumjulìi, come dice Io stesso Pao- 
lo. Cividale era allora compreso in questo medesimo terri- 
torio, e non in quello della Colonia Carnica,o sia del Foro- 
giulio, che 'ha sempre conservato, e tuttora conserva il no- 
me primiero in memoria di Cesare, che in quello appunto 
negotiationis Forum statuerai habelur (i). Col principe a- 
dunque vennero a stabilirsi anche i vescovi di Giulio Car- 
nico, per secondare il desiderio di quei duchi, cum volun- 
tatr superiorum Ducum, come dal passo soprallegato di Paolo 
diacono. Ed ecco i primordj di questa nuova capitale, cho 
durò sino all’estinzione del suo ducato. 

Asso 7 36. FEDERICO 

Nella cronaca dei Patriarchi d'Aquileja, che si conser- 
va nell’archivio dei Canonici di Cividale, pubblicata, come 
s'è detto, dal Muratori, leggesi, che a Fitlenzio succedette 
Federico, ed a questo Amatore. Può per altro restar dub- 
bio, se contro l'autorità di Paolo Diacono, si debba credere 
all' anonimo scrittore di quella Cronaca nella quale si con- 
tengono molti errori. Così dunque ha la Cronaca : Federi- 
cus in Castro Forojuliano Episcopus inslituitur. Ipso -dece- 
dente, Amator subrogatur- 

VI. àkho 7 3 7 . AMATORE. 

Di lui pure parla Paolo Diacono nel soprallegato passo, 
c lo fa successore immediato di Fidcnzio: quo vita dece- 
dente (Fideutiusj, Amator in ejus loco onlinatus est- 

L'Elezione di questo vescovo, fatta in Cividale, spiac- 
que sommamente a Calisto Patriarca d’Aquileja, rincresccn- 


(i) P*uL Uiac. JL II. Cip. 9. 
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«logli, che avesse a fissar sede nella sua Diocesi, e stabilir* 
si nella allor divenuta capitale del Forogiulio, in mezzo 
alla corte di «juel principe, e colla nobiltà Longobarda, men- 
tre egli doveva menar vita in un villaggio fra gente rusti- 
ca, e plebea. Già da più tempo i patriarchi d'Aquileja, non 
potendo .risedere nella loro città distrutta , e incenerita da 
Aitila, c molestata da continue scorrerie dei Greco-Romani 
abitatori dell' Istria, e delle Isole, sulle quali poi fondossi 
Venezia, traean lor dimora nel Castello di Cormons a quin- 
dici miglia d’Aquileja. Il patriarca Calisto, di' era di nobi- 
lissima schiatta , sopportò fin che visse Fidenzio; ma ve- 
dendo colla elezione di Amatore , die la cosa andava in 
lungo, non potò più contenersi, e colto il momento, che 
il duca Pemmone fosse fuori di città, entrò a mano arma- 
ta con segnilo di persone in Cividale, e cacciatone Amato- 
re, si fermò egli stesso ad abitare la casa di quel prelato. 
La cosa ò raccontata da Paolo Diacono (i): l/sque ad et in- 
dori diem (cioè della elezione di Amatore), superioret Pa- 
triarchi, quia in Aquileja propter Homanorum incursionem 
habitare minime polerant, sedem, non in Forojulii, sed in 
Cormoncs habebant. Quod Calisto, qui erat nobilitate con- 
spicuus, satis displicuit, ut IN E1VS DIOECESI ( V. in fine 
Nota K- ), cum duce, et Langobardis habitaret Episcopus, 
et ipse tantum vulgo sociatus , vitam ducerei. Quid pluraf 
Conira eundem Amatarem Episcopum egit, eumque de Foro- 
julii cxftulil, alque in illius domo sibi habitationem statuii. 
Segue d Diacono a farci sapere, quanto spiacesse al du- 
ca Pcnunonc una tale Violenza , che dato nelle furie , 
unitosi coi nobili Longobardi , preso il Patriarca , e con- 
dottolo nel castello Fucino , {ad Castellum Pucinum, se- 
condo il codice Veronese (a), Ponlium, come nell'edizione 
del Muratori ) di sopra il mare, fu sul punto di precipitar- 
velo; ma trattenuto da alcuni de' suoi, si contentò di por- 
lo in oscura prigione. Divulgatasi la fama di questo fatto , 
e pervenuto V avviso al re Liutprando , si accese «li tanta 
collera, che privato Pemmone del Ducato, lo conferì a Rat- 


li) I.ib. VI' Cip. 5i. — ( 2 ) Vedi io fine li Nota li. dorè li parta di 
quello Codice. 
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chisio figlio primogenito dello stesso Pemmone, conosciuto- 
lo d’animo, e capace di ben governare. Questi divenne an- 
ch’egli re de’ Longobardi, e quindi rinunciato il regno, si 
fece monaco in Monte Cassino, dove finì sua vita in con- 
cetto di santo. Messo in libertà il patriarca Calisto, ritornò 
a Cividale, ed ivi fermata sua residenza, vi stette sino al- 
la morte. Se dopo questo fatto passasse il nostro vescovo 
Amatore nella sua diocesi in Giulio Cantico , ed ove , e 
quando morisse, nulla ne dice la storia, perchè è mancante; 
come nè anche sappiamo, se in quell 1 antichissima sede sie- 
no stati eletti altri vescovi dopo di lui. 

Ed eccole, nobile sig. Conte, tutta la serie dei vescovi 
giunti a nostra notizia, ai Giulio Cantico, già Municipio, 
conte s’è detto, e Capitale della Repubblica ile' Gallo-Carni, 
poi Colonia, la cui diocesi di qua dalle Alpi, comprendeva 
tutta quella parte del Forogiulio odierno, che era fuori del 
confine dell’agro Aquilejuse, e al di lì della Zelia , 0 sia 
V altis julia nella Rezia seconda, da cui primi santi vescovi 
avranno ricevuto, que’ popoli Alpino-Carni, i primi semi 
della Catolica Religione , ette tuttora conservano con pietà 
e zelo, degno di tali principi , e di que’ dotti e virtuosi 
pastori, che hanno in cura quel gregge. 

Avendo riportate sopra le due iscrizioni inedite sco- 
perte nel Forogiulio Vicentino ( foglio t3) itti permetterà, che 
io qui , come per corollario, le faccia conoscere un illustre 
militare nostro Friulano, andato a morire in un altro Foro- 
giulio, lontano dal suo, e le esponga brevemente sopra lu 
medesime alcune mie osservaziuuL 

11 nome di Virdoma.ro della prima di queste due i- 
scrlzioni non è nuovo nè alla storia, nè alla lapidaria (i). 
Egli è pretto celtico, o cello-teutonico, ed è di quelli indi- 
canti la qualità personale di colui, che lo porta. Il suo si- 
gnificato m quella lingua è di uomo principale , di signore, 
di persona di condizione, e viene da Wjr, uomo (a) , da 
cui il Vi Ir dei Latini, e Domar, o Domar , potente , signore , 
capo, principale (3) , per essere forse il maggiore , o prin- 

(J) Cet. Bell. Cali. L. V1L C. 3$, • 76 litui. Viron. p. cxxi. n. 5. 

““ ( 3 ) Buliet. Memo ir tur la Uuig. c ritto (5) V. Girardi Mejtri Er 
pùt, in Colie ctan. EtymaL Leibnitii P, L p»g, 371. 
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ci palo «li sua famiglia, o del paese. Domàyr nell’antico 
teutonico Signore nel francese Maire , e Majeur. 

Ascritto alla tribù Claudia , era nativo di Mauten, Uomo 
MOTENSùj paese del Norico mediterraneo nella Zelia , » 
Valli* Julia delli antichi, sulle sponde del fiume, che porta 
lo stesso nome di Julia, per attestato di Mercatore (i), 
che ora i tedeschi chiamano con quello di Gail, o Gerì 
secondo le varie pronuncie. Militava nella coorte terza dei 
Pretoriani, ed era Centurione di un corpo di milizia di- 
stinto col nome di Spccinorum, ignota a tutti li Epigrafisti, 
che ha imbrogliala la testa anche al Muratori in una la- 
pide 'di Celeja da lui pubblicala nel suo nuovo Tesoro d’i- 
scrizioni (a), sopra la quale non sapendo che dire , si sbri- 
ga brevemente con queste parole: Quid sii Centuno Spe- 
cinorunij alii inquirendum relinquo. L'iscrizione è la seguen- 
te, non quale la riporta il Muratori in quattro sole righe, 
ma come l’ho presa da un vecchio manoscritto, sembran- 
domi più conforme all’originale. Temo però, che nella line 
vi manchi qualche linea, forse per rottura di marmo non 
indicata. 


CAVIAE. P. F. VIRVNAE 
L. DINDIVS. RESPECTVS 
7. LEG. XIII. GEMINAE 
P. DINDIVS. SPERATVS 
7. SPECINORVM. AVG 

Vediamo ora di spiegure quella parola Specinorum , e 
di rilevare possibilmente qual sorta di milizia era quella, 
non per anco da veruno, che io sappia, sin qui conosciuta. 
Io la trovo nella lingua dei Gallo-Celti , in quella stessa, 
che era comune a una gran parte dell’ Europa , c si com- 
binava coll’ Etnisca (3), che che ne dica in contrario il 
conte Vermiglioli nella sua recentissima opera à' Ermeneu- 
tica Etnisca , come ho provato altrove. Essa è un composto 


(i) Baudrand in V. Julia. — ■ (2) Pag. 8 o/,. d. 6. — ( 5 ) IlcmJ. Orig. 
delle lingue Alt. VL num. 79. 
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dì due voci primitive di quell’ antichissima lingua , e sono 
spec, che significa stanga , leva , barra per innalzar pesi, 
moverli da nn luogo all' altro o trasportarli da lungi, e c/re, 
che vale lo stesso di tagliare, fendere , rompere , spezzare , 
da cui il scindere dei latini; sicché spec-cin, in composi- 
zione specin ( perdendosi la C , iniziale di parola tanto in 
composizione, che nella costruzione), nel latino spccinorum, 
è lo stesso che dire, armati di le ve, o stanghe di ferro per 
rompere, guastare, smovere, staccare corpi duri, e traspor- 
tarli da un luogo all'altro. Da questa radice è derivalo il 
nome di specillum a quell’ instrumentum teres, inventato da 
Esculapio , al dir di Cicerone (i), e che i medici ad ten- 
tandam vulnerum , ac fistularum viam, et profunditatem u- 
tu/ilur. Da essa pure è venuto il nostro italiano spezzare, 
spaccare per fendere, rompere, spiccare per staccare, levare. 
Nell’antico Illirico spek csin, azione di rompere, nel greco 
2INai, nuocere j danneggiare , 2INo$, danno , pregiudizio, 
nocumento ec. Nell’ebraico Sen, dente che rode, che con- 
suma; Sennacherib , rubus destruxionis. Ed ecco una centu- 
ria di quelli, che noi ora diciamo Guastatori, ben diversa 
dall’altra di Speculatores, Esploratori, come alcuni potreb- 
bero sospettare, che avesse sua derivazione dol verbo spe- 
cio, specis , vedere, voce antiquata, di cui ne parla Varrone 
(a), spedare dictum ab spedo antiquo , quo edam Ennius 
usus: vos epulo postquam spexit, e credere che fosse una 
Centuria di esploratori, senza avvertire, che sarebbe stato 
un grand’errore quello, di cui non ha esempio nelle iscri- 
zioni, di chiamare, cioè, questo corpo di milizia con due 
vocaboli di suono diverso uno dall'altro, ancorché si vo- 
lessero di una medesima significazione , e valersi di loro 
indistintamente quando dell’ uno , quando dell'altro , cosa 
che avrebbe messo in grande imbarazzo, e fatta nascerò 
della confusione. Di questa sorta d'armati in alto di tagliar 
pietre, e staccar massi, se ne vedono di rappresentati sulla 
famosa colonna Trajana in Roma. Leve di più grandez- 
ze, V cctcs quo promoventur , impellunturque moles onerum, 
vcl diruuntur muri (3), come pure Scalpelli , Cclles , quo 

(») De nat Deor. L. 1 U. C. 11. — (2) Lib, V, J# L. L. — ( 3 ) liuto s 
in not, ad L, VII. dfàteid. v. 609. 
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lapidei cmduntur, re n'hanno in tutte le granili raccolte di 
antichità ( 1 ). 11 sig. Heame in una lettera diretta al sig. 
Thoresby inserta nelle Transarioni Filosofiche di Londra 
(a) parla di questa sorta d'armi, servibili, com'egli dice, 
a tagliar pietre, e i materiali occorrenti alla formazione di 
un campo. di battaglia, e le giudica Romane. 

Il distintivo di Augustorum , o Augustalium , che por- 
tano queste due centurie, è credibile, che gli sia stato da- 
to dagli imperatori per il loro valore, e fossero di quelli 
aggiunti ai loro corpi, detti appunto A ug lutale s, come sap- 
piamo da Vegezio (3). Esse dovevano essere composte di 
«omini forti, e robusti, armati di pesanti leve, e stanghe 
di ferro, dei quali si potesse dire con Virgilio (4) 

Seri voi, o ledi: ferro quìs scindere valium 
Apparet, et mecum invadi/ trepidantia castra ? 

11 vedervisi una persona distinta per condizione, come 
è il nostro Virdomaro , deve farci credere, che avessero a 
sommo onore il servire in questa sorta di indizia. Ed ecco 
pure un nostro Friulano , coinè siamo falli certi dalla tri- 
bù Claudia a cui era ascritto, quella stessa della Colonia 
capitalo del Porogìulio, e dalla patria Afauten, Uomo MO- 
TENS is, nella Zelia, o Vallis Julia, che formava, come si 
è detto, una parte del territorio di quella colonia al di là 
delle Alpi, venuto a morire nel Forogiulio Vicentino, cosa 
naturale nei militari, di finire i loro giorni fuori di patria. 

La seconda di queste Iscrizioni appartiene essa pure 
ad un soldato della medesima coorte terza dei Pretoriani, 
ascritto alla tribù Valtinia, quella stessa a cui era ascritta 
la sua Patria Celeja , ora Cilla nel Norico mediterraneo. È 
stato disputato da alcuni, se le due sigle CL, precedenti il 
nome di Celeja , si dovessero interpretare CoLom’a , c non 
piuttosto CLaudia. La seguente lapide dissotterrata in Roma, 
e riportata dal P. Zaccaria nell» sua Storia Letteraria d’I- 
talia (5), decide la questione. 


(i) V. Musso Arrigoni T. III. Tab. xxx. « usi. ilota sono riportate 
la fig. inciso in rame. — (I) Anno 1700. nom. 3 iJ. — ( 3 ) Lib. II. Cip. 7. 
— « ( 4 ) Aineii. L. IX. r. » 4 S. — ( 5 ) Voi. VII. C 397. noia. IV. 
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D . M. 

P. AF.LIO. P. F 
SVRO. CLAtDIA 
CELE1A. MIL. COH. III. . 

PR. 7 . TRAEBELT. MAXSIMI. MIL 
ANN. II. VIX. ANN. XXII. H. F. C. 

E<1 ecco, Nobil Sig. Conte, queste qualunque sicnsi, 
mie osservazioni, die mi sono fatto lecito comunicarle in- 
torno al nostro Forogiulio, c sua vera situazione, e delli 
altri sparsi nelle regioni della Callia Cisalpina , che sono 
alla sinistra del Pò, da me tratti dalle tenebre in cui gia- 
cevano. L’ amore alla verità nella storia , e il desiderio di 
veder illustrata la mia prima Patria, e purgata da quelli er- 
rori , e favoleggiamenti di cui sono ripiene le sue storie , 
mi ha fatto oltrepassare i confini di una lettera. Per questo 
eziandio trascorsi ad aggiungerle tutte quelle iscrizioni ine- 
dite, che me ne sono sembrate più degne, e analoghe al 
suggetto, sovrabbondando in qualche nota, che forse a ta- 
luni sembrerà superflua, e fuor di luogo , 0 di tempo, mas- 
sime nella spiegazione de' nomi Celtici, e nella giunta di 
alcune voci latine derivate da quell’ antichissima lingua, del- 
le quali avrei potuto recarne ben molte di più in prova dì 
una tal verità, senza però temere le opposizioni di quelli del 
partito contrario ( V. in fine Nota L ). Ciò per altro volli 
usare con Lei , Persona qual è , che mira le cose nel suo 
vero aspetto, nè si lascia trasportare da un mal inteso fa- 
natismo, e da un insano capriccio. Si degni dunque accet- 
tarle per un attcstato di quella stima, che Le professo, ed 
alla molta sua erudizione nella storia patria , e antichità 
della medesima , nell' atto che con vero rispetto passo 
all' onore di protestarmi. 
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Da veniam scriptiSj quorum non gloria nobis 
Caussa , sed utilitaSj ojjiciumque fuit. 

Ovid. III. de Ponto EU IX. 
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Cajo Cornelio 
Gamico 


Cacaliere Romano , Tribuno 
fello dell'Egitto, creato da Auguri 
nato nel 685 , morto, ucciso da si 
età sua l'anno 7 28. prima di Ori: 
Fu gran Guerriero c per ti 
drissimo l’oeta , amicissimo di Viri 
to caro ad Asinio Pollionc , a Mi 
il quale, udita la nuora della di 
dolore , che Mocrymavit , et vi 
ett , come ci' assicura Sretonio 
Cap. UH 


Cornelia 

Tallias 


( V. Iscrizione n '■ Iscrizione n. 3. ) 


che fece un roto alle Parche per 
VISV, forse per la sai resu della 
1 nello Gallo , accusato dal suo trop- 
o compagno, e conriroute con lui 
Egitto Valerio Largo, di arcr spar- 
ore Augusto. 
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Lucio Cornelio 
Secondino 

• d rf A 

Iscrizione n. 5. ) 

iperatorc. Dicendosi egli Aquilejese , 
li Velina , può credersi , clic dalla 
« passato ad abitare in Aquilcja. 
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!P oichè si è fatta menzione di Cornelio Gallo leg- 

S ladrissimo Poeta, primo Prefetto dell’ Egitto, grande amico 
i Virgilio, che gli intitolò, come si è «etto, la X. m “ delle 
sue egloghe, e di Ovidio, che ne parla con lode di lui (i), 
molto caro ad Asinio Poli ione, a Mecenate, e ad Angusto, 
mi sia permesso di portare in questo luogo il piccolo stemma 
gentilizio di sua famiglia, che mi è riuscito di poter cava- 
re dalle Iscrizioni di Giulio Cantico donde ebbe i suoi na- 
tali, corredato delle medesime, che sono quei monumenti 
parlanti, contro i quali non v'ha da potersi opporre, ed è 
il qui contro. 

È stata questione tra gli eruditi s’egli fosse di Forlì, 
o di Frejus in Provenza, e con meno ragioni anche di Vi- 
cenza, disputandosi tra loro l'onore di farselo suo proprio 
concittadino. Per essi tutti risponde in contrario il Cronico 
di Eusebio tradotto da s. Girolamo. E di vero, nelle edi- 
zioni de’ più valenti critici, stando all’autorità de' codici 
più sicuri, e legittimi, sotto l'Olimpiade clxxxviii. si legge 
di lui, che era Forogiulicse: Cornelius Gallus Forojuliensis 
Poeta a quo primula ASgjrpUtm. rcctam supradiximus xmii. 
i viali s sua: • attuo propria se menu interfecit. 11 Fontanini pe- 
rò (a), il Liruti (3), e Monsignor del Torre (4) lo vorreb- 
bero anche nativo di Cividale nel Friuli: ma gli smentisce 
una lapide appartenente al medesimo Cornelio quand’era 
ancora semplicemente Tribuno Militare in Roma, scoperta 


(i) Amor. L. HI. Eleg. tv. et <tc remtd. Amor. L. I. r. 7<55. — 
( 2 ) Hiit. Ut. A quii. — ■ (3) Memorie de' Letterati Friulani T.U — • (4; Oe 
Col. Forojul. pag. 35». 
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in quella città, e pubblicata dal Muratori (t), e da me 
tratta più corretta dal codice di antiche Iscrizioni compila- 
lo da Fr. Giocondo (a), che si conserra nella ricca, e per 
manoscritti copiosa Biblioteca Capitolare di Verona, nella 
auale Gallo si dichiara egli stesso Corno d'origine, glorian- 
dosi nel tempo medesimo della patria, donde volle farsene 
un aggiunto al cognome. Ecco l' iscrizione, che sarà la pri- 
ma in ordine. 

N. I. 

, Roma;. 

C. CORNEL 1 VS 
C. F. CALLVS 
CARNICVS 
TR 1 B. MILIT. 

Questa epigrafe è tronca , ed imperfetta sicuramente, 
come mi avverte il chiarissimo e dottissimo sig. dottore 
Gio. Labus con sua eruditissima lettera del giorno 3 o lu- 
glio 1826. Ecco le stesse sue parole. Essa è storica , c do- 
po U Tribunato Militare doveva recar la Legione, e proba- 
bilmente tfudlch' altro ufficio, e senza dubbio il Cavalierato, 

■ stantecchè, sebbene sappiam da Svetonio, che Cornelio Gal- 
lo ex infima fortuna fu sollevalo alla Prefettura et Egitto , 
non so persuadermi, che Augusto abbialo inviato a reggere 
quella Provincia senza che prima non avesse occupato le 
inferiori Magistrature , eh' erano scala, e dirò così , il tiro- 
cinio per addestrar i cittadini Romani a cose di maggiore 
rilievo. Il Muratori, che l'ha presa in copia dal Malvasia, 
legge nella terza linea CORNVTVS in vece di CARNICVS; 
ma si è benissimo accorto anch' egli esservi occorso errore 
nella lezione del Malvasia, e quindi ha espressa la sua o- 
piniono in contrario nella sottoposta seguente nota: Num 


Teroo^l^Tl L ri,e> ' lntcri P l - P> Dcecrut n. 1 . — (a) Mi (Tei dii Scrii!. 
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CORNVTVS irrrpsit prò CARNVT. idest CamiUensis ? Egli 
si sbaglialo di poco da Camico a Carnutense nel fatto 
della scrittura, ma ben di molto in quello del luogo. 

Non deve però far obbiezione a veruno l’aggnmto di 
Cantico al cognome preso dalla patria. Molli esempi addur 
polrc 1 tolti dalle lapidi stesse, che si possono vedere in tut- 
ti i Raccoglitori, c che lungo sarebbe tesserne un catalogo. 
Mi contenterò di stare dentro i confini del solo Friuli. C. 
MINICIO. C. F. TEL/u ITALO pubblicata dal conte Cian- 
ri rialdo Carli fi), e dal cliiar. sig, Labus (a): C.YF.RATIO 
c - f; VELi/m ITALO. AQVILEIENS1, da me pubblicata 
nell Appendice alla Dissertazione del marchese Girolamo 
Gravisi di Capodistria sull' Illirico Forogiulìcse , e dallo 
stesso conte Carli (3): T. MARIVS. APTV3 VERCELLKN. 

rTnv A «r4 T !£ V 2 (4): M - MVNATIVS. M. F. SCAPtm. 
LTRVSCYS (5). Q, GAVIVS. FORTVNATVS. CYPRIVS (G). 
i r . ecco, per I autorità di questa lapide, a pari tempo 
definita la qucsitone sul vero prenome del nostro Cornelio 
da taluno chiamato F)i 0 ( ? ) t <] a altri Publio / 8) e t | a)1(1 
maggior parte Gnco (q), mentre aveva quello di Caio, il 
cne e pur confermato dal sofista Pcanìo nella sua traduzio- 
ne in greco della storia di Eutropio fio). 

Ora vediamo l'epoca della nascita del nostro Cornelio 
'Gallo, dopo la quale non crederò meritarmi la disapprova- 
zione se tetro lunga questa nota per date un breve rag- 
guaglio della sua vita , e difendere possibilmente il suo o- 
nore dalle forse troppo esagerate imputazioni drlli scrittori 
contro di lui, a decoro della comune patria. Essendo dun- 

3 ue morto ucciso da se stesso, come si è detto, l'anno xi.in. 

sua età, nell'Olimpiade cr.xxxvm. sotto il consolato per 
l’ottava volta di Augusto, o di Tito Slatilio Tauro, secondo 
ne assicura Dione (ti) ove parla di questi consoli, ne vicno 


<0 Ani. lui. T. II. f. 353. • T. III. f.6i. — (*) Nell» diala ma Dia- 
Egino r.99 — (5) Fot. V.,e Jol. 80. N.1IL, « Cadi 
1. c. T. III. fol. <3. (4) Barloli Ani. d'Aquil. fot gl. n. 63. — (5) Id. fot 

Z® %“• ‘ 7P - T. (6) 14 foL 2, 1‘ “• j8j ' — (7) Panciral. fiat. ima. — 
(6) Io. Gerard. Volt, de Poet. Lai. , et Vaiìlant in lini FtvUmear. — 
ft). v - V™' 1 Afcwi. de' Leti. Frinì. T. I. et iiuau, in fiat. Virg. — (io) 
Llb. VII. Gap. VU. — (ai) Lib. Vili. 
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di conseguenza, di’ egli fosse nato l’anno iv. dell’ Olimpiade 
clxxvii., di Roma 685., innanzi la venuta di Cristo 68, es- 
sendo consoli Quinto Cecilio Metello Crclico, e Quinto Or- 
tensio Nipote. Giovane cjual era di molto spirito, di gran 
talento, e intraprendente è probabile, che uscito dalla pa- 
tria si sia portato a Roma per tentare sua fortuna nel me- 
stier deH'armi, ove, contratta amicizia con Augusto , per- 
venne, tra gl’ altri gradi, a quello» di tribuno militare, co- 
me siani fatti certi dalla sua lapide. Conosciuta da Ot- 
taviano la di lui abilità , forse per altri impieghi da esso 
con lode esercitati, venne dallo stesso, l’anno di Roma 712, 
di sua età 27 nominalo Triumviro insieme con Asinio Poh 
lione, e con Vario Alfeno, per la divisione, ed assegna- 
zione delle terre nella Venezia ai soldati veterani bene- 
meriti, che avevano servito nella guerra Filippense. Fu 
in questa occasione , eh’ ebbe campo ili far del bene a 
Virgilio suo grande amico , e compagno nelli studj , col 
farlo andar esente da questa tirannica _ assegnazione , e 
rimetterlo in possesso de’ suoi beni situali in Andes piccolo 
villaggio del distretto Mantovano, già destinali ad un certo 
Claudio soldato veterano , o ad un centurione per nome 
Arrio, come afferma Donato nella vita di Virgilio. E perchè 
non venisse molestato dalla violenza di que’ barbari , ed 
ingiusti posseditori di delti beni, e fosse lasciato nel paci- 
fico possesso dei medesimi, donogli colla sua, anche la pro- 
tezione di Mecenate. Per la qual cosa Virgilio volendo far 
pubblica la sua gratitudine a tanto beneficio, scrisse la quar- 
ta delle sue Egloghe in lode di Politone, e nella sesta quel- 
le di Vario sul principio, e nella fine quelle di Gallo come 
di singolarissimo Poeta, facendo onorevole menzione di al- 
cune di lui opere poetiche. Non pago di tutto questo, pa- 
rendogli di avere più obblighi a Gallo, scrisse per esso tut- 
ta la X. m * Egloga compiangendo seco lui il suo amore sprez- 
zalo dall’infedele, e ingrata Licori, che s’ era rivolta a 
M- Antonio, e con esso partita da Roma. Oltre ciò nel IV. 
Libro della Georgica, aveva celebrate le di lui lodi, le quali 
poscia, come ci avvisa Servio, dovette per comando di Au- 
gusto, nella cui disgrazia Gallo era incorso, mutare nella 
favola di Aristco. 
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Alla fama di eccellente Poeta, aggiunse quella di gran 
forte*/.», e saper militare. Dopo aver dimostrato il suo va- 
lore a favor u Augusto nella guerra Aziaca contro M. An- 
tonio, ordinogli lo stesso Augusto di passare in Egitto, ove 
data solenne mcinorabil battaglia, ridusse M. Antonio a talo 
avvilimento, e disperazione, che si uccise da se stesso, per 
non poter sopravvivere a tanto scorno ( 1 ). Ricevuta Au- 
gusto la nuova della morte di M. Antonio, mandò tosto 
Proculejo alla Regina Cleopatra perchè la guardasse a vi- 
sta, e non si uccidesse ancor essa dalla disperazione; ma 
trovatala rinchiusa nel grande edificio dello tombe reali , 
non potè persuaderla ad uscire di là. V' accorse Cornelio, 
che tenutala a bada , sino a tanto che Proculejo montato 
col mezzo di scale, entrò in quel luogo per una finestra 
(a) onde impadronirsi della medesima, e averla viva; ma 
prevenendo la disperata regina tutte le diligenze d' Augusto, 
con un aspide, ou nitro veleno, si diè da sè stessa là mor- 
te, lasciando cosi il regno d' Alessandria in piena podestà 
dei Romani. Allora Augusto, ridottolo in Provincia tribu- 
taria sotto nomo d’Egitto, prepose per il primo al Governo 
della stessa il nostro Cornelio Gallo con titolo di Prefetto 
Augustale, che fu una delle maggiori, e principali in tutto 
l'Impero Romano, sotto cui obbedivano altre sei grandi 

F rovincie, l'Egitto, la Tcbaide, le due Libie, l’Arcadia, e 
Augustamnica. L'avcr affidalo Augusto un tal comando a 
Cornelio Callo , è una prova manifesta non solo della sua 
grande abilità nel governo politico, e militare, ma ben an- 
che dell' amore, e della stima, che questo gran Monarca 
nutriva per lui, e per le molte sue virtù insigni, e singo- 
lari. 

Nè fu vana 1' aspettazione di Augusto, poiché in que- 
sto frattempo ribellatasi la grande città di Tebe, quella il- 
lustro popolosa Metropoli detta degli Eroi, e delle cento 
porte, che aveva di circonferenza cento quaranta stadj, ( o 
sia miglia diecisette e mezza delle nostre) , accorse pronta- 
mente per ridurla all' obbedienza, e non avendo potuto col- 
le maniere le più dolci, e insinuanti , presala colla forza , 


(1) Diane Lib. LI. — . (2) Rutarch, in Vita M. 
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la distrusse dalle fondamenta, siccome coll'autorità di altri 
Scrittori si ha da Eusebio nella sua Cronaca all’ anno I. 
dell' Olimpiade ctiufin. essendo Consoli Augusto per la 
sesta -volta, e Agrippa per la seconda, l'anno di Roma 726 
secondo della sua Prefettura, o Governo, quantunque altri 
scrittori non dicano che semplicemente saccheggiata (1). 

Mentre quieto, e pacifico se ne stava in questa sua Pre- 
fettura tanto per lui gloriosa, ed onorevole, giunse pur troppo 
l’ora fatale del viver suo nel più bel fiore dell' età, in una 
maniera veramente strana , e dolorosa coll' aversi data la 
morte da se stesso, propria se marni interfecit, ranno xeni, 
di sua età, come si legge nella Cronaca di Eusebio, con- 
fermata da Dione (a) in quelle parole morte voluntaria 
damnalionem prcevenit, quantunque si voglia da taluno , clic 
sia stato ucciso per altrui mano, appoggiato, come io cre- 
do inutilmente , a quel verso di Ovidio (3) suo contem- 
poraneo: 

Sanguinis ut qua anima' protlige Galle tuie (4). 

Ma , la vera causa di questa sua morte volontaria , non 
è ancor ben certa. Ammiano Marcellino (5) pensa che sia- 
si ucciso per timore d'essere condannalo dai Nobili sde- 
gnati contro di lui, ai quali Augusto avesse commesso il 
giudizio sopra le accuse state a suo danno avvanzate di 
furti , e di aver spogliala la Provincia. Dione (6) tutto af- 
fatto differente, altra causa ci espone, molto ben diversa, 
dicendo, che » Cornelio Gallo per l’onorificenza datagli da 
» Augusto, si lasciò trasportare a dirne male di lui, e nion- 
» tato in superbia ad innalzare a se stesso statue per qua- 
li si tutto l'Egitto, facendo scolpire sulle piramidi le pro- 
li prie azioni; ma essendo stato per simili motivi accusato 
x da Valerio Largo, che era stato suo commensale, e cout- 
il pagno, fu dichiaralo da Augusto destituto dal suo grado, 
9 venendogli proibito di più trattenersi nelle sue Provincie. 
> Dopo un tal fatto, ancnc moli’ altri avendo attaccato Gal- 
li lo, ne denunziarono diversi delitti, per cui il Senato lo 


(l) V. Morgagni Epùt JF.milian* Ep. X. Art. 5. — (J) Lib. LUI, 
— (3) Morgagni /oc. ci/. Art. 7 . — (<) Lib, 111. Amor. Eleg. u. — (51 
Lib. XV1L (6) lo c. cit. 
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*> condannò all' esilio , ed a dover passare tutte le sue so- 
» stanze ad Augusto medesimo. Gallo non potendo tollera- 
> re un simile dispiacere, con volontaria morte prevenne 
» il suo castigo ». Svetonio (i) poco lontano di tempo da 
Gallo parla diversamente. Ecco le stesse sue parole: Alteri 
(Gallo) ob ingratum, et malevolum animarti domo , et pro- 
vincia suis interdixit. Sed Gallo quoque et accusatorum de- 
nuntiationibus, et Senatusconsultis ad necem compulso , lau- 
davit quidem pietatem tantopere prò se indignantium: calte- 
rum (Augiistus) et illacrjrmavit , et vic.em suam conquestus 
est, quod sibi soli non licer et amicis, quatcnus velie t irasci. 
Dalla disparità delle due opinioni affatto contrarie a quel- 
la recataci da Svetonio, si può ben dedurre, che tutti i de- 
litti di Gallo per i quali fu condannato, erano d' essersi 
mostrato poco Jbeu affetto alla persona di Augusto, e nel- 
lo stesso tempo ingrato. Non dunque per furti, nè per a- 
ver spogliata la Provincia a lui aiiidatagli, come dice Am- 
miano; nè per iscrizioni superbe fatte porre sulle piramidi; 
nè per statue quà e là innalzate in suo onore per quasi 
tutto l' Egitto, come si ha da Dione. Dall’ averci detto Sve- 
tonio, che Augusto compianse la strana risoluzione di Gallo, 
è di parere il sig. Liruli nella vita del medesimo Gallo (a) 
da cui ho tratte queste notizie, che neppure questi atti d'in- 
gratitudine verso di Augusto, ed i delitti pe‘ quali fu con- 
dannato , sieno stati realmente veri , e che anzi sieno state 
calunnie inventate da Valerio Largo , il quale con questa 
danncvolc maniera , sulle rovine di quello abbia procuralo 
di fabbricare la sua buona fortuna , e di entrare con tal 
mezzo nella grazia di Augusto, c tanto più se no dimo- 
stra persuaso, quanto che dalla varietà dei racconti fatti da 
mentovati Storici , parergli non potersi giustamente compren- 
dere, se non che e f uno e V altro di loro fossero dubbiosi 
di ciò che narrano ; e che quanto allora si disse de' de- 
litti, che furono cagione della morte di Gallo, rum siasi ren- 
dalo mai certo, ma un semplice, e non fondato rumore sia 
stato, sopra il quale ognuno abbia il proprio giudizio for- 
mato , come si costuma a capriccio. Anche Monsig. Fonta- 


(i) In Aug, Cap. 66. *— « (a) Notiz. de’ Leu, del R ’iuU, T. I. 
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nini (i) crede die nessun altro delitto abbia dato motivo 
alla condanna di Gallo, se non che l'invidia dei Senatori 
alla sua grande fortuna, dai quali Valerio Largo sarà stato 
prevenuto , come quello che essendo amico, e convivente 
collo stesso Gallo, sarebbero state più facilmente credute 
vere quelle accuse, contro le quali non avrebbe potuto di- 
fendersi nella sua lontananza. Kd in fatti, se Gallo non a- 
Tesse così inconsideratamente precipitata la sua risoluzione, 
avrebbe potuto facilmente rendere informato Augusto delle 
calunnie invantate do Largo, e ritornare in grazia del me- 
desimo, poiché corno ci assicura Svetonio, che il restante 
degli amici di Augusto potenti a, atque opibus ad ftnvm vìUe 
sui quisque ordinis principes Jloruerunl ; quamquam et of- 
fensis intervenientibus ■ Che le accuse di Largo fossero lutto 
false imputazioni, e calunnie, abbiamo la testimonianza di 
Ovidio, che visse con Gallo. Egli nell’Elegia in morte di 
Tibullo (a) intorno ai delitti di Gallo così ne parla 
Obvius buie veniatj heedera juvenilia cinctus 
Tempora j cum Calvo j doctc Cu tulle , tuo. 

Tu quoque si falsum est temerati crimen amici 
Sanguinisi atque anima; prodige Galle tua;. 

Potevano anch’ essere stati al più tutti questi suoi de- 
litti di pure parole contro Augusto , dette inconsiderata- 
4 mente nel caldo della mensa, e nel bollor del vino in al- 
legria con amici di confidenza, come pare volerci far cre- 
dere lo stesso Ovidio (3) in questi due versi: 

Ncc Juit opprobrio celebrasse Lycorida Gallo , 

Sed tingitani nimio non tenuisse mero. 

Ed ecco quale fu la fine fatale di questo grande uomo nel 
più bel bore degli anni suoi-, e nel colmo di sua grandez- 
za, avendo lasciata fama immortale di se. Chi più bramasse 
sapere, legga la vita, che di lui hanno scritto il Liruti, ed 
il Fontanini, dai quali, repplico, si sono tratte queste noti- 
zie, a solo oggetto di giustificarlo, e rendere più possibilmen- 
te gloriosa la memoria di questo illustre Friulano , che 
non hanno fatto tanti altri nelle loro opere. 


(1) Wst. Lite. Jyuit, in S'ita Vorn. Calli. — (il !.. Ut, Jileg. IX- 

«— (5) Lib. II. Tris!, Lleg. L r. 44l. 
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Seguono le altre Iscrizioni: 


N. II. 

In Giulio Comico 

HERCVLI. INVICTO 
SACR 

L. CORNELIVS. C. F 
CLA. SECVNDIANVS 
VET. COH. Vili. PRAET 
1. PONTIS 

PRO. SALVTE. SVA. ET 
VALERIAE. MADIAE 
CONTVBERN. SVAE 
V. S. L. M- 


N. III. 

In Giulio Comico 


PARCIS 

CORNELIA. C. F 
TALLI A S 
EX. VISV 


N. IV. 

In Giulio Comico 


C-CORNEUOL] 
CLACAESO 
TRMILA'POPVfLO 
praeffabretdeJndj 

CVR-VIAE-CARNjlCAE 1 
OCTAVlAC-FOVàgJA 
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N. V. 

In Aquileja 

BF.LENO 
AVG. SACR 
L. CORNELIVS 
Jj. FIL. VEL 
SECVND1NVS 
AQV1L 

EVOC. AVG. N 
QVOD. IN. VRR 
DONVM. VOV 
AQV1L 
PERLATVM 
LIBENS. POSVIT 
L. D. D. D. 

BetuA.A.f. 87. 55 . Tur de Bei p. 265 . 


N. VI. 

Nella Pilla di Cornerà territo- 
rio della Colonia Giulia Car- 
nica. 


TI . M 
COSTONI!) 
SERVO. B. M 
ANN. XXXII 
CORNELIA 
MELINES 
FECIT 


Singolari , c degni di osservazione sono i cognomi , o 
soprannomi di tre donne in queste Lapidi, il ricercar l’ori- 
gine dei (piali, e il darne la spiegazione, credo non sarà 
del tutto inutile, nè discara agli Eruditi, imitando l'esem- 
pio del cav. Orsato ( 1 ), seguito dal mio amicissimo Nob. 
Giovane Co. Girolamo Orti ( 2 ) e di altri , che hanno fatto 
lo stesso. Essi sono tratti dalla lingua dei Gallo-Celti, o a 
meglio dire, dei Gallo-Carni, se si consideri il luogo donde 
sono le Iscrizioni. Che di tali nomi s' incontrino bene spes- 
so nelle lapidi massimamente dei Paesi abitati un tempo 
dai Galli, lo afferma anche il dottissimo sig. Doti. Gio. La- 
bus (3), sopra i quali saggiamente riflette non doversi cor- 
rere a rotta per tacciarli di falsità. Ciò è anzi il miglior 


(1) Marm. Patavin. — (2) V. LtU. all’ Ab. Giuseppe purlanetto so- 
pra una Lap. di Monforio insania nel Boleti. Unirer, che si stampa in Ve- 
ntata, e Disi, sopra una Lap. scoperta nel i 8 a 5 . in Verona. Iri 1826. ( 5 ) 
Cenni sulT Itola Lecchi nel Btnaco. Lati. del detto sig. Labos al Co. Luigi 
Leciti, pubblicata nella Descrii, di Verona, e sua Prov. del Car. Co, Ciò. 
Battista da Persico Ciembtl), di 8. M, 1 . R. Ap. Par. IL fol. a86. 
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f or pregio, poiché toc mercè abbiam notizia di alcuni vo- 
caboti della vetustissima lingua Gallica, conservata quivi nei 
nomi più lungo tempo che altrove. Dello slesso sentimento 
fu pure il chiar. Marchese Scipione Maflei (i), da me ci- 
tato altrove (a) , che mi giova qui richiamare di nuovo 
olla memoria per confusione di que' sacentelli miserabili 
insetti fruges consumere nati, e non altro, che vogliono dare 
il lor giudizio, e fare la critica in una scienza che non so- 
lo non conoscono per principi » ,na ne m c n <> di nome (3). 
Ecco le parole stesse del Maflei. Noi siam soliti udir con 
disgusto chi mette in burla generalmente l'etimologia, per- 
che in materia di Geografia antica troppe cose ci pare aver 
da essa imparate. £ in altro luogo (4)i che i nomi d'uo- 
mini, e di paesi nelle lingue antiche furono significativi , e 
possono valere per altrettanti vocaboli alla spiegazion dello 
cose. Di cgual parere è pur anco il chiar. Conte Benedetto 
Giovanelli nella seconda delle erudite sue Memorie intorno 
alf origine , e condizione antica di Trento (5) , e più altri 
ancora se facesse mestieri di nominare (6). 

Ora per venire alla spiegazione di que' nomi, o sopran- 
nomi, dirò che quello di Tallias della terza Iscrizione dato 
alla nostra Cornelia, quantunque scritto senza l'aspirativa 11, 
e con la doppia L, si potrebbe da taluno supporre impo- 
stole dal Greco &aXtta, Thalia, una delle nove Muse, 
così detta a QaXXu, viresco, fioreo, exhilaror, e fors'anche 
da quello d'uua delle tre Grazie, Dee della bellezza. Io 
per altro anziché di Greca, lo vorrei credere di Celtica o- 
rigine, secondo il parlar a que' tempi de’ nostri buoni Car- 
ni, che in gran parte ancor lo conservano. Tallias è certa- 
mente un composto di dne voci primitive della lingua Cel- 
tica , o Gallo-Cantica che vogliam dire, e sono Tail (7), 


(1) Ver, IU. Lib. IV. — { a) V. mia Lati, al Venturi 1 opra gli anti- 
chi confini del Veronese col Trentino fot. 17. — ( 5 ) V. Osservazioni 
sopra la Lettera alt Jb. Venturi ec. di Maurizio Monchini fot iq. — 
( 4 ) Degl'Itali primitivi. — ( 3 ) V. Nola fui. 7?. — (6) V. fiibli oth. universe! 
ve. faiiant suite à laKiblioib. tiri lini q. Voi. vut. Cenere ano. 1818. Des nomi 
d hamnies, de peuptes et de Lìeui tc. par Euscbe Salvrrle, Tour lei nomi 
propres ont iti originairemmt significatifs. fvu. l 36 . — (7) Bullet 
JUcmoir sur la long. CtUit). 
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clic vale forma, figura, grazia, aspetto ec. ila cui è deri- 
vato il faille dei Francesi in senso metaforico di aspetto, 
statura, e forma del corpo, grandezza, c lie , o lies ( i 
allegro , gajo , giocondo, da cui pure if lie, nell' antico 
francese, far bombanza, far gozzoviglia, e nel moderno ties- 
se, termine familiare, menar vita gioconda , e allegra, e il 
Icetus , Icetitia dei Latini, allegro, giocondo, e il lieto degl’i- 
taliani. Tail-lies adunque, in composizione Tallics, alla Ro- 
mana Tallias, è lo stesso che dire. Donna d’aspetto gio- 
condo, di forma graziosa, e gaja, di modi allegri ec. Ed 
ecco una donna di naturale gajo, giocondo, allegro, simile 
appunto alla Musa Talia, ed all’ altra delle tre Grazie, cose 
tutte che combinano anche colla bellezza, o almeno a ren- 
dere la nostra Tallias graziosa, e cara nella società. Ed ec- 
co qui pure una Donna d’ estro forse poetico al pari del di 
lei fratello Gallo, e dal suo EX VISV della Iscrizione, una 
Romantica di quei tempi. 

L’altro di Madia dell’ Iscrizione N. 2. dato a Valeria, 
è ancor esso Celtico, 0 Gallo-Carnico , e deriva dalla voce 
primitiva Mad (2), che ha il doppio significato di bella, di 
manierosa, di affabile, di buona, e l’altro di accorta, di 
sagace, da cui il madrè, e il malois in termine familiare 
dei Francesi, e nell’antico Dretone Mad-mad per esprimere 
una cosa buona, piacevole, delicata, graziosa, che i Fran- 
cesi dicono bonbon, c noi Italiani, in qualche dialetto, pre- 
sa la parola da loro, un bonboncino; sicché Mad, nel lati- 
no Madia , è lo stesso che dire , Valeria la bella , la ma- 
nierosa, V affabile, e nello stesso tempo anche l’accorta, e 
la sagace. 

Il terzo di Melines dato alla buona, c grata Cornelia 
dell’ Iscrizione N- 6 . non è inen Gallo-Carnico delli altri due, 
e indica la sua qualità di avere bionda la capigliatura, de- 
rivatole dalla parola Melin, che vale biondo, e si dice an- 
che Beliti per la facile trasmutazione tra loro di queste due 
consonanti B, cd M. in tutte le lingue, e così viceversa, 
dalla quale è venuto il nome di Belino, o Beleno, lo stes- 
so clic Apollo, il biondo Dio, Deità adorata dagli antichi 


(1) Id. in V. Uà, — (?) Id. loc. di. 
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Calli, e con cullo particolare dagli Aquilejesi ( t ) , t dai 
nostri Carni, come dalle molto lapidi elio abbiamo. 

Tali soprannomi non s’ imponevano loro nè a caso, nè 
a capriccio, ma poiché avevano spiegata l'indole, o qual- 
che altra qualità particolare che ne le rendesse distinte; 
come si legge di Àscanio (a) già fatto grandicello, e col- 
la lanugine al mento: 

At puer AscaniuSj cui tiunc cognomcn luto 
Additar. 

Ed ecco che le nostre Donne montano-carniclie , come 
Sono di presente, così erano anche a que' tempi adorne di 
pregi della persona, e dello spirito. 

Ho indicato nello Stemma, che Cornelio Secondiano 
fosse Centurione destinato alla guardia d'un Ponte, che co- 
si credo debba intendersi quella parola PONTIS, e non un 
nomo, o soprannome di persona, come in altre lapidi. E 
qui mi viene in pensiero di suggerire agli indagatori delle 
cose antiche, ciò che nessuno ha sin qui avvertito, che io 
sappia; cd è di esaminare, se nello Milizia Romana vi fos- 
sero Centurie destinate a qualche ufficio particolare, per e- 
jempio alla guardia d'uno stretto, d’un vallo, d'un ponte ec.. 
come è la nostra. A ciò riconoscere, sarebbe d'uopo con- 
sultar molte lapidi di tal natura, e farne il confronto. Iu 
quanto a me, pare poterlo affermare con qualche sicuro 
fondamento. E qui per brevità ne recherò l'esempio duna 
sola Iscrizione pubblicata dal Gruferò (3), e dal Menila 
nella sua Cosmografìa universale (4) , dove si ricorda uno 
di questi Centurioni, che fu deputato alla guardia d’un Vallo. 
C. RVTILIO C. F. 

SAB. HOMVN 

cioni. mapTva 

MIL. CCB. VII. PR 
7 . VALLI. MIL 

ANN. XI11I. VIX 
ANN. XXXII 
H B. M. F. C. 

(S) A Iurte. Din. de belino. — . (al /ìlu«|d, Ltb- I, ». 271. — 

( 3 ) P»g. 559. a, — {4) Fsg. 1008. 


5 a 

Ma se veramente era il nostro Cornelio messo col suo 
Corpo alla guardia d’un Ponte per impedire il passaggio 
del nemico, o vero delle merci, prima clic i viandanti a* 
Tesser pagata la Gabella ( V ectigal ) , che era di molta im- 

I iortanza in tutta la Carnia, questo ponte qual sarà mai? 
o penso che non poteva essere che quello fabbricato, co- 
me si crede, da Cesare, sulla testimonianza anche di Sesto 
Rufo ( i). sub fulio, et Octaviano Ccesaribus per Alpos Ju- 
lius iter factum, est, per lo congiungimento dell’Alpe mag- 
giore, or conosciuta sotto il nome di Monte Croce , con un 
altra simile di rincontro, aprendosi una strada breve, c 
spedita sopra quegli altissimi Monti, da farvi passar le Le- 
gioni, massime quelle ch'egli aveva a quartieri d’inverno in 
Aquileja nella Guerra Gallica (a): opera certamente ardila, 
e grande degna d' un Cesare, di cui veggonsi ancor le ve- 
sligia nelle imposte dell’Arco d’ una corda superiore ad o- 
gni credere. Quella strada fu poscia di nuovo rifatta l’an- 
no 370. di Cristo, nel terzo Consolato di Valentiniano, e di 
Valente Imperatori, e cambiatane direzione, come s'inten- 
de per due iscrizioni scolpite nel masso della rupe, da me 
copiate l’anno 1782. andatovi in compagnia di quel grande 
Archeologo , ed Epigrafista del suo tempo, P. D. Angelo 
Maria Cortenovis Barnabita. Nella seconda vi si nomina il 
Ponte di cui tratto; e per essere amheduo , sto per dire i- 
nedite , perchè scorrettissime sotto le pubblicate nelle Me- 
morie Storiche de' Veneti Primi ( 3 ), 0 non giusta la co- 
pia eh' io ne mandai al celebre Autore Conte Filiasi , cre- 
do poter far cosa grata agli eruditi, e colti Friulani pub- 
blicandole novellamente, come stanno negli originali. Lungo 
dunque la suddetta strada , ove si vedono ancora nel vivo 
della rupe incavali i vestigi delle ruote, ad un terzo circa 
dell* altezza del monte, sopra un piccolo piano, si ha scol- 
pita sul masso stesso In seguente Iscrizione, che è la prima 
in ordine in su salendo. 


(«) c«p. VII (a) Cai. Bell. Gali L. I. C. r. — (5) Tom. II. 

fot. aftt. 
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mvnificentia. dd. avggqve 

NN. IN. HOC. PERVIO. HOMINES. ET 
ANIMALIA. CVM. PERICVLO 
PERTRANSIBANT. APERTVM. EST 
CVRAM. HABENTE ET. PROCVRANTE 
M. ATTIO. CVR. RP. IVL. PAT. 

DD. NN. VALENTINIANO 
ET. VALENTE. AVGG. III. COS 

Proseguendo lungo gli stessi vestigi sino alla sommità del- 
l’Alpe, s’incontra quest’ altra dell’età della prima, scolpita 
anch' essa sul masso, che per essere alto, e alquanto incli- 
nato all' indietro non se n’è potuto rilevar che poche parole 
delle tre prime linee _ corrose dalle acque, che gli scorro- 
no sopra nelle gratuli pioggie, ed è come segue: 

- M 

: . . . .XX : : ? 

S. CETEHISQ. DI . : 

MEMORIAM. ET. SOLLEMNE VOTVM . . . 




HERMIA. SVSCEPTOR- OPEKIS. ALTERNI 


TITVLVM. IMMANEM. MONTEM ALP1NVM. 

(•>«) 

INGENTEM. LITTERIS. INSCRIPSIT. QVOT. SAEPE 
CIVIVM. COMMEANTIVM. PERICLITANTE 
POPVLO. AD. PONTEM. TRANSITVM. NON 
PLACVIT. CVRANTE. ATTIO. BRAETIANO 
Qac^or, Q. EORUM. VIRO. ORNATO. VIAM. NOVAM 
DEMONSTRANTE HERMIA. MVLTA. NI 
MIS. FIDES. OPERI SQVE PARATVS. VNA 
NIMES. OMNES. HANC- VIAM. EXPLICVIT 



Digitìzed by Google 


34 

Alla metà ilei Monte, nel luogo ove si divide la strada, la- 
sciando la vecchia, ridotta al tutto fuor d'uso per seguir la 
nuova, a poca distanza del summenzionato Ponte, s'incon- 
tra questa terza Iscrizione in carattere che sembra più an- 
tico delle due riportate, egualmente scolpita sul masso. Que- 
sta essendo pur diffìcile a leggersi , penso che abbia dato 
occasione a quella famosa iscrizione inventata contro le 
buone regole della critica, e della lapidaria, variamente al- 
legala dagli Scrittori Friulani per vera , che dice CAIUS 
riTLIUS C*SAR HANC VIAM INVIAM SOLERTIA SVA 
ET IMPENDIO ROTAB1LEM RED1D1T. Essa è tanto mal- 
trattata dal tempo, che non si poterono da noi rilevare, che 
le seguenti poche parole, e queste pur anche con qualche 
dubbiezza. 


RESPECTV. col. IVL 

A AH VECTl 

CAI SF.R. VIE 

STAT/ofiw STAT. rp. mLlENr . . . 

RIN 

. . E . . mONTem. alpin 
PERICI, ITAN*. pop 
VIAM. STAii/em 


E questo io credo sia il Ponto alla cui guardia il nostro 
Centurione era stato deputato con tutto il Corpo de’ suoi 
cento soldati. 


NOTA B . pag. 5. 

Oltre l’ allegato Viaggiatore di cui non si sa il nome , 
come ho detto, per essere acefalo 2 Codice, e che percor- 
sa tutta la Grecia, l'Epiro, la Macedonia, la Libumia, 1' I- 
stria , e l'Italia ci lasciò memoria di questa, e di altre I- 
scrizioni Giulie»! sotto la seguente indicazione: a putì JuJium 
antiquissima Camorum Civitas in Provincia Fori Juliij co 
la tramandò pur in copia un altro dotto nostro Friulano 
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della Mobil Terra di Tenzone, che viveva nel Secolo XVI. 
forse non conosciuto dal Sig. Liruti nelle sue Memorie delti 
Scrittori Friulani , e che si merita più che tant’altri di es- 
sere tra loro annoverato. Questi è il Dottore, c Notajo Gio. 
Battista Leoni, che segnò il suo nome su un esemplare della 
Geografia di Claudio Tolomeo Alessandrino , tradotta di Gre- 
co in Italiano da Girolamo Ruscelli. Venetia per il Val- 
grisi i56i. Quivi («), dove si tratta delle Città de J Canti 
infra terra , alle parole Foro di Giulio Colonia-Frioli , can- 
cellato in sul margine Cividale , scrittovi anteriormente da 
altra mano, vi appose il Leoni la seguente nota: Questo è Ju- 
lium Carnicum Colonia , come si legge in questa antichissima 
Inscriptione , che si vede murata nel basso duna casa in Zu~ 
lioj ed è la riportata a Carte 5. Sotto di essa , vi soggiun- 
se il Leoni pur l'altra di Cornelia Tallias colla seguente 
indicazione (li mano del diligente, e dotto annotatore, che 
ci dà l'epoca del tempo in cui esso viveva, e scriveva. Et 
questa fo trovata l't vicino sepulta in terra in questo anno 
1573 ., ed e la da me riferita alla Nota A. n. 3. 

Ed ecco il vantaggio, che a noi deriva, ed alla verità 
della storia da queste memorie, e dalle contese letterarie, 
disputandosi fin da quel tempo 1' onore di Colonia tra i Si- 
gnori di Cividale, e quelli di Zuglio, conservatoci per tali 
contese sì preziosi monumenti, senza i quali saremmo for- 
se ancora all’ oscuro della Storia del nostro Paese. Prosegui 
poi tal questione più tempo, nè si definì che ai giorni no- 
stri a favore di Giulio Carnico, mediante le autorità degli 
Scrittori 0 non ben prima intesi, o male interpretati , e delle 
lapidi che in numero di cento, e più sonosi raccolte di 
quella Colonia, e del suo Agro, che si daranno alla luce 
un giorno unite in un sol corpo, a maggior decoro, c schia- 
rimento della medesima; contro i quali monumenti non vi 
sarà chi possa altramente pensare. 


( 1 ) Lib. III. Cip. I. Tir. vi. dell' Europi fo). i53. 
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NOTA VU» pag. 7 . 

La smania di voler far credere, che CividaJc fosse il 
luogo della Colonia Capitale del Forogiulio è nata dopo 
che Marcantonio Sabellico ( 1 ), Bernardo Giustiniani (a), 
Flavio Biondo (3), Fabio Quintiliano Ermacora (4) , ed al- 
tri scrittori celebri di quel tempo hanno provato nelle loro 
opere, che in Giulio Carnico, c non altrove, era collocata 
la vera Colonia, del Forogiulio, e dopo che Arrigo Palla- 
dio (5) si è sforzato, con error manifesto, di trasportarla 
nella città di Udine. Monsignor Filippo del Torre Vesco- 
vo d' Adria, colla vasta sua erudizione, e sapere si è mes- 
so in campo con tutte le sue forze per difendere la 
propria Patria, e sostenere l'opinione contraria, che CU 
ridale fosse il luogo della vera Colonia contro l' asserzione 
del Palladia Come sia egli riuscito in questa sua impresa, 
lascio decidere agli eruditi, ed imparziali Friulani. Chi ha 
letto con attenzione Paolo Diacono, non dirà mai che egli 
abbia scritto in tutta la sua Storia de' Longobardi, che Ci - 
fidale foste stata Colonia , che non V avrebbe Incauto , co- 
me osservi» dottamente il Chiarissimo P. Cortinovis ( 6 ). Dice 
(olo ohe questo nome di Forogiulio veniva dalt esservi sta- 
ta stabilita da Giulio Cesare una piazza di Commercio: 
Hujus Venetiee Aquileja Civitas extilit caput , prò qua nunc 
Forum Julii (cioè la provincia), ita Jictumj quod Julius 
Cessar negotiatùmis Forum ibi statuerat habetur. ( 7 ) Ve- 
nanzio Fortunato pratico di questo paese, vissuto un seco- 
lo e mezzo prima di Paolo, e prima ancora, che i Longo- 
bardi venissero dalle Pannonie ad invadere questa parte 
d'Italia, cioè prima della distruzione d’Aquileja, e di Giu- 
lio Carnico, le due Città principali , innanzi che Cividale 
divenisse la sede dei Duchi Longobardi, e la Capitale del 


( 1 ) De vetusta te Aquile!» L. IV. — ( 1 ) Hist. Venet. L. VII. — 
(3) Lib. IX. Decad. I. — • (4} De A ntiquitatib, Carne » L. 1. MS. — 
(5) Rer. Foro/al, !.. IV. — ( 6 ) Lettera al S'g. Spinciona Minotto so- 
pra mia Tenera aulica, e due Conii di Mortele Homane trovai fi nel Friuli. 
Udine i;So, fot, 4 5. ss ( 7 ) P*ub Diw, Hist Ltugoberd, L, II. C. 14 . 
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Frinii, è d’autorità maggiore del Diacono, e di quante al- 
tre si possano allegare , essendo tutte posteriori , e quindi 
di niun valore. Egli dunque nella Vita di S. Martino vo- 
lendo indicare al suo libro la strada che doveva fare dalla 
Francia per venire in Italia, così gli dice (i): 

Hinc pete raptc vias, ubi Julia tcnditur Alpes 
Altius assurgala, et mons in nubila pcrgil. 

Inde FORO IVLI de nomine principis exi. 

Per rupes Osope tuas , qua labilur undiSj 

Et super instai aquis Re imi a TiliamentL 

Hinc V enetum saltus campeslria porge per arva ec. 

E Cividale appunto è situato nell’ agro dei Veneti, che for- 
mava quello della Colonia Aquileicse, e non nell' altro dei 
Carni uov’era stabilita la Forogiuliese per attcstato di To- 
lomeo nella sua Geografia: in Mediterraneis Carnorum Fo- 
rum Julii Colonia. Non poteva dunque essere in Cividale 
questa Colonia a detta dello stesso Geografo, e di Venan- 
zio in quest’ xdliino verso, essendo tanto al di sotto di O- 
sopo, e di Ragogna. Anche Monsignor del Torre nella sua 
Dissertazione de Colonia Forojuliensi cita questo passo di 
Venanzio; ma lo dà mutilato, perchè intiero non si confaceva 
col suo Cividale, tenendo per sè il solo terzo verso, che senza 
i due antecedenti, e i susseguenti nulla dice. Chiunque 
sia pratico del Friuli, ed anche il non pratico, colla sola 
scorta della Carta Topografica del medesimo, vede a colpo 
d'occhio, che Venanzio addita al suo libro il vero sito del Fo- 
rogiulio tra la sommità delle Alpi Giulie da una parte , e 
Osopo, c Ragogna dall’altra, due antichi Castelli luttor sus- 
sistenti collo stesso nome, e l’un dopo l'altro. E questa è 
appunto la precisa situazione di Giulio Carnico , e non di 
Cividale, lontano al Sud-Est dal primo miglia Italiane 4 a -> e 
da Osopo, e Ragfagna più basso, miglia ao. secondo la più re- 
cente delle Carte Topografiche della Provincia del Friuli, fatta 
con sommo studio, e diligenza dall’ingegnere Sig. Giusep- 
pe Malvolli, la maggiore, e la più esatta di tutte le altre 
uel Regno Lombardo Veneto. Anche il Monaco di s. Gallo, 


(i) Venantii Honorii Clementiani Fortunali Prati/. ItaL Epitc. Pi- 
ctaviensis Opera, Roma 1786. Voi. 1 . p»g. 47 *« 
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ritato dal P. Corlenoris nella sua lettera pag. 4 a . vissuto 
un secolo dopo Paolo Diacono, dice liberamente, che non 
era quello il luogo della Colonia del Friuli: quam ( C i vitale m 
Autrice ) , qui scioli sibi videntur Forojuliensem nuncupant. 
Lo stesso Paolo Diacono , che viveva quasi un secolo e 
mezzo dopo la caduta di Aquileja, e di Giulio Gamico, le 
due Capitali, non ha mai chiamato Cividalo con altro no- 
me in tutta la sua storia, che con quello di Castrum Fo- 
rojuliense, di Oppidum Fari Julii , e talvolta Civitas Fa- 
ro juUana, come dicesi in Italiano pur tuttavia Cititi, o Ci- 
vidale del Friuli, o sia nel Friuli, ma mai con quello di 
Colonia. L'Abate Giuliano Canonico, e Cittadino di Cividale, 
nella sua pregiatissima Cronica delle cose avvenute nella 
Città, c Provincia del Friuli, pubblicata dal Muratori, (i), 
c dal P. Bernardo Maria de nubcis (a), e Giovanni A.y li- 
no di Maniaco nella sua utilissima storia Belli Forojulicn- 
sis per gli affari contro, e in favore del Cardinale Filippo 
d’Alancon eletto Patriarca d'Aquileja dal Pontefice Urbano 
VI. , pubblicata ancor essa dal Muratori (31 , Scrittori a- 
mendue, il primo del XIII., ed il secondo del XIV. seco- 
lo, parlando di Cividale , come fanno le tante volte, non 
gli danno mai il nomo di Forogiulio, perchè sapevano non 
esser talo quol luogo , ma semplicemente col suo vero , o 
solo di Civitas , e Civilas Austria, e Civilatenses i suoi a- 
l>i tutori, il Cronista Giuliano; Civitas Austria; e C ivi (taluni 
Austria la Città, Civitatenses, e Civitatenses Auslrianales i 
suoi Cittadini lo Storico Maniacense. La citala lettera, o 
Dissertazione Epistolare dell' eruditissimo P. D. Angelo Ma- 
ria Cortenovis Barnabita, ha sciolto il dubbio, e decisa la 
questione. Ora dopo le scoperte fatte, che prima di quel 
tempo non si conoscevano, mercè i fecondi, e nobilissimi 
Scavi in Zuglio, operati dalla generosità d' un dotto Fran- 
cese, il già citato Codice Vitaliano di Parma, ed altri an- 
tichi documenti, c memorie scoperti da pochi anni a que- 
sta parte, non v’ha pili luogo a contraddizione. Non vi vo- 
leva altro, che un semplice Erborista sbuccato dall’Antro di 


4 1 ) Rer. Itallear. Script. T. *»v. — (l) Àpperui. ad Alonum, Ecciti. 
a. mi. — - (5) dntuput, med. avi. T. 111. Col. h8q, 
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Broxas (i), che messa mano temerariamente in messe non 
sua, con romanzesca ampollosa descrizione (a), si fosse ideato 
una città da fame invidia non solo ad Aquileja quell’omniM» 
sub occidente Urbium maxima, come chiamoila l' Imperator 
Giustiniano (3), ma sussistendo, a Roma stessa, spacciando qual 
sognatore in essa e i Campi di Marte , e quei dell' A stiiudio 
(quest’ultimo al più de’ tempi barbari, e del dispotismo fen- 
dale), il Circo di Flora , il Tempio della dea Rubigine ( fat- 
to femmina il DEO RVBIGO,che maschio leggesi a parole di 
scattola nell' Iscrizione di Rubignaco ) (4), i Tempi di Giove 
Viminale , e di Mercurio , i Frati Arvali , la Platea nundina- 
rum, i pubblici Grana/, o V Aratro stesso con cui fu segnalo 
il Pomerio della Colonia , e per colmo di maraviglia, da far 
inarcar le ciglia a tutto Israele, quelle Iscrizioni Ebraiche, e 
Caldaiche, che fa rimontare ai tempi di Salomone, e di Ome- 
ro, contando secondo lui, 900., e poi 1006. anni prima del- 
la venula di Cristo; con tant’altre cose di simil conio da far 
credere a chiunque, e massime ai suoi dotti Concittadini, un 
visionario il saggio, c colto Direttore di quegli Scavi, se lo 
scritto, e il suo autore non si facesse conoscere da per se 
stesso; d'altra parte, essendo nota in patria, c fuori la discre- 
zione, e il sapere di Monsignor Conte Michicle della Torre, 
e Valsassina Canonico di quella insigne Collegiata di Cividale, 
il cui nome mi fa ricordare con distinzione, oltre la mia os- 
servanza , e la slima , quell’ amicizia di che mi onora. Non 
soffrono però 1* estimazione , e mia, e universale al chiarissi- 
mo Sig. Ab. Giuseppe Venturi Veronese, gran Professore di 
lingua Ebraica, e d'altre Orientali, e Settentrionali, che io 

r ssi sotto silenzio la solenne menzogna del detto Erborista, 
quale per dar j»cso coll’aulorilà altrui alla ridicola asser- 
zione della vetustissima età di quelle lapide, citò la testi- 
monianza dell’Ah. Venturi, il quale esaminate quelle Iscri- 
zioni, non collo spirito Rahinico, con cui furono vedute da 


(» ì V. Paul. Di»c, Il ut. bang. L. V- C. s5. • Torre Dui. de Coi, 
Forojul. p. 573. *• Da Cange in V. Bear* — ( i\ V. Notit. intorno le 
scavazioni dell'antica Città di Foro Giulio , di Ciò. de Brignoli di 
Brunoff, «ni Giornale Arcadico di Honna, idcm di Mano — (5) 

Constitut. nix. AovrL Joenn, Pref. Pretori ! , — (<} V, a Torre, de Diis 
Jtpiìlrjtntib, pag, 3 l 6 . 
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2 uel favoleggiatore, ma con (ino discernimento, come usano 
i fare i veri conoscitori delle cose, non ha mai nè detto, nè 
scritto un tale e tanto sproposito. Anzi è da dire, che diverso 
ne fu il suo giudizio, avendo risposto francamente, c provato 
con sode ragioni, >n una lettera a Mons. Conte della Torre, 
che quelle Iscrizioni erano mortuarie, tutto scolpite dopo 
l'Era Cristiana, probabilmente da quattro o cinque secoli al 
più, tutte Ebraiche, e nessuna Caldaica. E di questa sua let- 
tera, se ne può vedere, e legger copia, come la viddi, e lessi 
io stesso appresso il gentile, e dotto Cavaliere Conte Bartolo- 
meo Giuliari. Or cotanto si ardisce, sino ad allegare tutto all'op- 
posto le altrui testimonianze, e mettere in compromesso l’o- 
nore dei letterati? E di piu, si ha il coraggio ancne di pubbli- 
care, che sicno slato trovate a cinque metri di profondità, 
quand' erano a fior di terra , e alcune ancora in piedi nel 
cimitero degli Ebrei? 


Dei V arda? alesi, e dei Dripsinati abbiamo memoria in 
una bellissima lapide, che si conserva in Brescia pubblica- 
ta dal Bossi (ìj, dal Grutero (a), dal Maffci (3), dal Dio- 
nisi (4), nella quale si legge, che un Sesto Valerio ascritto 
alla Tribù Fabia, tra le molte cariche, c onori da esso so- 


stenuti, era anche Protettore, o PATRONO. CI V'ITATI VM. 
VABDAGATENSIVM. ET. DRIPSINAT1VM. La parola Ci- 


vitas in sua origine, non ebbe il significato, che diamo oggi 
più comune di Città, ma quello soltanto di una Comunità 
formata dalla unione di piu famiglio componenti fra di loro 
nna Repubblica , un Corpo Civile , elio comprendeva un 
certo tratto di paese, e talvolta anche di più Città, o Vil- 
laggi, come col Facciolati (5), col Martinier (6), e con altri, 
sull’autorità di Cesare (7), di Cicerone (8), di Plinio (9), 


(1) Iscr. Bresciana fol. 271. — (2) I’tg. 4S0. 5. — (3) Ver. 11 L fot 358. 

— (4) Vet. Veron. Agr. Topograph. p. 4 1 2 - — (5) Lex. L. L. in V. Ci»itas. 

— (6) Granii. Diction. Geograph. — (7) Bell. Gali. L. VIIL — (8, In 
io*. 4 cip. — (9) li. N. 1>. IV. c. C8 0 L. XXXI. c. 2. 
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«li Tacilo ( i } , e ili Livio (a) osserva anche il Chiar. Mar- 
chese Scipione Maffei. Essa viene dal Celtico Ciwdawd , ed è 
una di quelle, che sotto una sola denominazione ci presen- 
ta l'idea di più cose, e vale lo stesso di Popolazione , unio- 
ne di famiglie in un sol corpo, o consorteria, e sotto una 
medesima forma, e disciplina, come ci assicura il Sig. Bul- 
let (3) gran maestro in sì fatte coso , dalla quale fa deri- 
vare la latina Civitas collo stesso significalo di popolazione , 
unione di famìglie cc., e cosi pure il Civis , giacche senza 
Cittadini non v' ha Città, tiè Città senza Cittadini: omnis 
ergo populus , come dice Cicerone (4), qui est talis caetus 
multitudinis , Civitas est: omnis Civitas, quee est constitutio 
popoli . . . vocitatur Civitas. I veri Cittadini di Città, Urbes 
quali sono Aqnileia, Verona, Giulio Carnico, erano contrad- 
distinti coli' appellativo di Urbani, qui in Urbe habitant, 
quando all'opposto quelli che non erano Cittadini, veniva- 
no detti Uicani, vel Pagani. Tra i varj esempi, che addur 
potrei di questa distinzione , mi basti il solo della lapide 
Giuliese qui sopra riportata a Carte 5. di M. VOLVM- 
NIVS. M. F. CLA. VRBANVS, quando all'opposto il 
M. V0LVMN1VS. ARDEAT1NVS della medesima, è così 
detto perchè abitava un Vico, quello cioè A' Ardea.o Arta , 
che tuttora sussiste a poca distanza di Giulio Carnico, e 
ciò, come io penso, per distinguerlo dall'altro che dimora- 
va in Città, cd era anche Decurione e Duumviro della me- 
desima, i quali ambidue avevano lo stesso prenome. Ciò 
sia detto per togliere qualunque opposizione in contrario se 
si debba la preferenza a Civis, o vero a Civitas. I Romani 
si valevano soltanto della parola Urbi loro propria per in- 
dicare appunto una città, che per esser tale conveniva che 
fosse murata, e circonvallata di fosse. In seguilo poi dal gene- 
rale passò al particolare a distinguere soltanto que' luoghi, 
che per numero d'ahitunti, ampiezza di sito, magnificenza 
di fabbriche e piazze, e commercio soprastavano agli altri. 
Una tale appellazione l'abbiamo in molte altre Iscrizioni, 
che si possono veliere nel Grillerò, nel Muratori, e in tut- 


ti) / ! istoriar. I,. IV. e. 60. « Annui L. III. (J) Efit. L. ut. 
(5) Me moie tur la tang. Celti q. — (4) De Reputi. !.. 1. 


■ 


Cu 

ti coloro, che hanno date raccolte di lapidi, e segnatamente 
quella famosa del Trofeo delle Alpi riportata da Plinio ( « ), 
o l’ altra tanto celebre dell' Arco trionfale di Susa pubbli- 
cata dal MaCfei (a) col disegno dell'Arco medesimo, amen- 
due in onore del grande Augusto innalzate, nelle qua- 
li stanno registrati i nomi di molte di queste Comunità : 
CIVITAT1VM. QVAE ec. Tali erano quelle dei Celelati, 
o dei Cerdiciati nei Liguri, ricordate da Livio (3), e tali 
pure quelle della seguente onoraria Iscrizione, ripettuta 
in due gran lamine di bronzo, scoperta nelli fecondissimi 
scavi, fatti in Giulio Carnico l’anno 1811 , che merite- 
rebbero d'essere continuati, e dalla munificenza dell’Augu- 
sto Nostro Sovrano, grande fautore, e promotore delle 
Scienze, e delle . Arti assistiti , e protetti , ora trasportate 
in Cividalc del Friuli con tutti que’ bronzi , medaglie, 
frammenti di Statue in metallo, e in marmo, Capitelli, 
Cornici, Iscrizioni, Embrici, ed altre cose rare, e pre- 
gevoli in gran copia, per formare colà una spezie di Mu- 
seo Friulano di cose raccolte, le quali due Iscrizioni sup- 
plite magistralmente nelle rispettive loro parti mancanti dal 
Cliiar. Sig. Dott. Giovanni Labus, furono dallo stesso pub- 
blicate per la prima volta con due Tavole in rame nella 
dottissima , c nobilissima sua Dissertazione (4) preliminare 
al Museo Chiaramonti. 

C ajo BAEBIO. P ublìi. F ilio. CLAiuàa 
ATTICO 

IL VIRo. iure. D icundo. PRIMOPILo 
LEGionis. X. MACEDONICA. PRÀEFecto 
CIVITATIVM. MOESIAE. ET 
TREBALLIAE. PRAEFecto. CIVITATmm 
IN- ALPIBus. MARITVMIS. TRibuno. MIL/lum. COH ortis 
vTTT. P Raeioriae. PRIMOPILo. ITERmto. PROCVRATORI 
TI Ber;. CLAVDI. CAESARIS. AV Gusti. GERMANICI 
IN. NORICO 
CIV1TAS 

SAF.VATVM. ET. LAI ANCOR VM 

(i) l>ib. III. c*p. 20 . — ( 2 ) JUus. l'er. p»g. t34 — (3) L xzxil Cip. 3 <j. 
(4) Oe la certitude de la Science de s Antiquités p»g. lxj. 
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Vere Città, Urbes, erano Brescia, e Verona, come ce lo 
fa sapere lo stesso Livio (i), Brixia ac Verona Urbes sunt, 
c non Civitates , o .semplici Comunità, e Brescia era Capitale 
dei Cunomani : Brixia caput gentis C montano rum erat (al 
sotto la quale dipendevano le Città d’ allora comprese nel 
suo territorio, come da Verona le sue, le quali poi non e- 
rano, come ho detto, che altrettante Terre, o Villaggi sine 
muris per attestalo di Polibio (3), e di Slrabone (4). Una 
tale denominazione di Città , o Cividale , o Civettate, o Ci- 
vidad con maniera Gallica, la troviamo tuttavia conservarsi 
in tutte le Gallie al di qua e al di là delle Alpi. E per non 
discostarini dai nostri contorni, abbiamo Cividale del Friuli 
nell' agro della Colonia Aquilejese 4tal fiume Elisone cele- 
bre per alcune antichità Romane, per molte di Longobarde, 
e per essere stala un tempo la sede dei Duchi del Friuli; 
Cividale di Belluno , Capo di Provincia, ricca di lapidi, e di 
Romane antichità, sulla Via Claudia Altinate; Cividale , Vil- 
laggio due miglia distanto da Bozzolo al Mezzodì sulla Via 
Postumia, famoso per le due battaglie tra Ottone, e Vitel- 
lio; Cividale nei Stati di Casa d' Estc, cinque miglia dalla 
Mirandola nominato in un Diploma del 1 1U9. (3); due Civi- 
dali nel Bergamasco, il primo nella Val Cainonica, superio- 
re al Lago d' Iseo, o Sebino alla sinistra del fiume Olio, 
antica, e grossa popolazione, un tempo Città dei Cantimi , 
come dalle molte , c pregevoli sue lapidi (6) , il secondo 
inferiore a detto Lago alla destra del medesimo fiume, gros- 
so Villaggio ove si scoprono continuamente resti di fabbri- 
che considerabili atte a far conoscere, che fu un tempo 
luogo di molla importanza, celebre per la sua fiera che si 
tiene ogn' anno dalli 6, all» 14 di decembre con gran con- 
corso di foraslieri, e nazionali (7); e finalmente Cividale 
nella Provincia di Padova nominato in carte antiche (8). 
Ed ecco sette paesi, o 'Popolazioni, che vogliamo chiamarle, 
siccome tatti di mia medesima denominazione, così ancora 
d' nna stessa origine. 

(1) Lib. V. Up. 55, — <t) là. lab. imi. C«p. Sa. — (5) Lib. 11. 
Csp. 17. — ■ (4) Lib. V. — (5) Tir»bo*chi Slot. Moderiti! T. III. 6) Koni 
Iter. Bresciane. Fr. Cregoriu Stur. di Fai faraonica. — (7) Mairoui ita 
Poni!. Di s. Odeporico della Prov. Bergamasca. — (8) Vaici. Star, del- 
la Marca Trevigiana T. XV L oslf Jpptnd. di Docam. fot. 2& 
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Per ciò die riguarda all' identità delìi antichi Confini 
dell'agro della Colonia Veronese col Trentino, la cosa è tanto 
evidente, e dimostrata, che non ammette conlradizione. Non 
so comprendere come quell' Accademico Hoveretano Mau- 
rizio Monchini si sia lasciato dar ad intendere il contrario, 
c non abhia da se stesso saputo conoscere una tale verità 
nota da Secoli, c confermata in quanto alla parte, che spet- 
ta al Forogiulio Veronese- dallo stesso nome dei Monti Lis- 
tini (i). Per quello riguarda all’ altro confine a destra del- 
l'Adige, Plinio contcMjttrranco di Catullo, e per conseguenza 
in obbligo di sapere la verità , mi assicura che il Lago di 
Garda, o llcnaco era tutto quanto è lungo, e largo sino a 
Riva, e Torbole, dell'agro Veronese: Lacus est Italia: Benacus 
IN VERONENSI AGRO, Mincium amnem transmiUens (a). 
Rapporto poi alla ristrettezza del territorio della Città di 
Trento , che non poteva mai arrivare sino alla Chiusa di 
Verona, e meno sino a Vola igne, co. ne ci vorrebbe dar a 
credere l'autore delle Osservazioni per un passo male inteso 
di Paolo Diacono (3) svisalo dalli amanuensi, nel quale egli 
parla di Volano sopra Roveredo, e non di Volargne nel 
Veronese, ho per garanti due insigni Scrittori Classici, che 
non ammettono eccezione. Il primo è Strabono il Principe 
dei Geografi (4) nel seguente passo, che si riporta intiero, 
c non dimezzato, come hanno fatto alcuni: YVrlpxstrra» $1 
Tw K<y/K« 7rpc$ rii j>/£* ra/y lXX7Ttuv ihpopira rii pi y Vano) xal 
O vuoyi^- (ni th>- (et xtxXipirot rii SI hjnóvnoi, xal Tp/iirr/yot, 
**/ 2.toVo/, xal aXXa ttXìio lux pz #<&;■*, xari^orra rer l’raXiar, 
Ir r«7? 7rpi<r&tv yj>órc/(, Xfo-rpixà, xal a 7ropa- Sopra Conutnij 
quoti est ad radices Al pi uni situili, habilant versus Orientali 
llhtvti et Venoncs: ad alterarti parlali Lepontii , et Triden- 
tini j et Stoni , et alia; complurcs exiguaz grnteSj qua supe- 


(ì) V. n.ia Lettela indicata a principio, c Osservazioni intorno alla 
medesima di Maurizio Moscioni Accademico /iovere tono. .Milano per Anton 
fortunato Stella iSiG. — • (a) Lib. IX- Cip. xxit. — (3) I.ib. 111. Cap 3j. 
— ( 4 ) De silu Orbis Lib. IV. colla traduzione del Casaubono , che ini è 
sembrata piti letterale di qualunque altra. 
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rioribus temporibus Italìam tenuerunt, latrociniis de Aitai et 
pauperes. Il medesimo afferma Dione (i) intorno alla na- 
tura di questi popoli Alpini, dicendo anch' esso, che face- 
vano spesse scorrerie nella vicina Gallia ( Cisalpina ) , me- 
nando seco lo predo dall'Italia, dando gravi molestie ai 
Romani, e loro alleati, portandosi nelle Regioni dei mede- 
simi , il che diede motivo ad Augusto di spedir Druse con- 
tea costoro con un esercito, il quale venuto a battaglia presso 
le Alpi tridentine diè loro una solenne sconfitta. Rhieti inter 
Noricum j et Galliam ad Alpes Italia; finiti mas, quas triden- 
tina s nominanl, sedes suas habent: hi vicinam Galliam fre- 
quenter populati, ex Italia! fini bus pronta s r gerani , Roma- 
nosquej et eorum socio s iter per eorum terras facienles in- 
festar erunt .. . Ha propter Angustili principio fìrusum can- 
tra eos cum exercitu misti i isque Rhcetos apud Alpei sibi 
tridentinas obviam factos , prie Ito congressns , hauti magno 
certamine Judit. I.' altro è Cassiodoro nella Lettera del Re 
Teodorico diretta ni l-'cltrini (a), onde farli concorrere alla 
spesa della costruzione delle mura della nuova Città di 
Trento, per non essere i Tridentini da se stessi valevoli , 
in forza della piccolezza del loro territorio , a sostenere la 
grandezza dell'opera; o nel procurar ad essi un tal sollievo, 
che non saprebbe si forse disimpegnare dà pochi, ordina clic 
nessnno possa dispensarsi da questi pesi, se nè meno il sa- 
cro Tempio vuole eccettuato. In Tridentina igilur Regione 
Civitatem CONSTRUI nostra priecepit auctoritas; sed quia 
TERR1TORII PARV1TAS magnitudinem operis sustinere 
non potest, hoc soliicitudo nostra prospexit, ut acceptis mer- 
cedibili competentibus, pedaturam murorum omnes in comu- 
ne subcatiSj qui vicinitate jungimini. Quaterna accomodato so- 
latio secur 'm impleatur t quod paucis inexplicabile /orlasse 
cognoscitur. /lue comlitione. scilicet , ut nullus ab his oneri- 
bus excusetur, unde nec divina domiti excipitur. Qui Cas- 
siodoro viene di confermare quanto cinque secoli prima a- 
veva scritto Strabono sulla ristrettezza del territorio Triden- 
tino. Piccolo territorio lo ha pur anche chiamalo il signor 
Barone Ciangiacoino Creséeri nel suo dottissimo, ed inge- 

(i) Lib. LIV, — (1) Variar. Ltb. V. Spisi, ix. 
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filosissimo Ragionamento intorno all' Iscrizione Trentina di 
Augusto, ove dice (a cario 73.) che la prima di tutte le Città 
fabbricate dagli Etruschi sia stato Trento, se questo diede 
in seguilo il nome NON SOLO AD UN PICCOLO TERRI- 
TORIO, ma per sino alle Alpi di tutta la Rezia ( del che 
io sono di parer contrario potendolo facilmente dimostrare) 
quantunque ( a carte / t t ) si contradica, volendo che il Tren- 
tino abbracciasse per sino parte delle campagne Veronesi t 
desumendolo da quel passo di Plinio ( 1 ) , che tra i vini 
Retici loda quelli «lei Veronese: in Veronensi item Rhcetica 
Valer nis tantum postJiabita a Virgilio, e dall'altro di Mar- 
ziale (2), che dice farsi nel paese del dotto Catullo: 

Si non ignota est docti libi terra Calulli 
Potasti testa Rhatica vina mea, 
appropriandoli senza ragione al suo Trento. F.d ceco come- 
dalia Lettera di Cassiodoro, si ha l’epoca in cui ò divenuta 
Città Trento, proporzionata alla grandezza del suo territorio, 
ed alla sua popolazione d’ allora. E queste son bene auto- 
rità maggiori delle riportate dall'autore delle Osservazioni 
tutte dopo il medio evo, e dopo le mutazioni seguite per 
le vicende de’ tempi nella calata de’ barbari in Italia, fat- 
to più grandi in seguito dalla forza, e potenza dei Grandi, 
sostenuti dai Principi d’ allora , e dai varj partiti insorti a 
lacerare le Provincie, su di clic nc hauno parlato molto gli 
Storici, e per quello riguarda la parte del Trentino, il Sig. 
Jacopo Antonio Maffei Patrizio Tirolese nella sua Opera 
che Ila per titolo: Periodi Istorici, e Topografia delle Valli 
di Non, e Sole nel Tiralo Meridionale. Roveredo 1800. ove 
si vedranno per ordine tutte queste mutazioni. 

Ho detto sopra per un passo svisato di Paolo Diacono, 
su cui l’ autore delle Osservazioni mena colpi alla cieca, 
e senza proposito, a favor del suo Brentonico , e di Volar - 
gne. Ora vedremo se il Diacono è di quella esattezza geo- 
grafica, che il Moschini cosi decanta, dono tanta corruzio- 
ne di nomi propr) di Paesi, introdotti dalla imperizia delli 
amanuensi in tutti i Manoscritti della sua Storia Longobarda, 
e nelle edizioni. Lo sanno pur troppo lo città, e Provincie 


li) L'b. XIV. C»p. 6. — (2} Lib, XIV. lìpigr. 100. 
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nei rispettivi loro luoghi, e eli Storici delle medesime non 
hanno mancato di tutta la loro attenzione per correggere 
questi sbagli , e rimettere il Diacono nella sua genuina le- 
zione . 11 passo è il seguente tratto dal Libro 111. Capitolo 
3a. della Storia de' Longobardi , che io riporterò intiero, 
e non mutilato, come l'autore delle Osservazioni , preso 
dalla edizione Plantiniana T.ugJuni Batavarum ifigS., do* 
po il quale le varianti poste in tins dell’edizione medesi- 
ma, e quelle che a’ incontrano in due antichissimi Codici 
manoscritti della stessa Storia Longobarda del Diacono, il 
primo posseduto da) nostro Marchese Paolino de Gianfilip- 
pi, stato colazionato dal Canonico Marchese Gianjacopo Dio* 
siisi, e da me dalle sue schede, ed il secondo nella Biblio- 
teca del fu Commendatore Carlo Conte della Pace di Udine. 

Nomina aiitem Castrorum qua* diruerunt in territorio 
Tridentino, ista sunt: Tesano, Maletum , Semiana , Appia- 
num, F agitano. Cimbra, Viiianum , Brentonicum, V olenes, 
Ennemase, et duo in Alsuca, et unum in Verona. 

Le varianti sono le seguenti. Quelle segnate con un 
asterisco sono le riportate dall' edizione Plantiniana in fine 
nag. 3oa., quelle con due, le estratte dal Codice Veronese 
del Marchese Gianiìlippi, e quelle con tre dall’ altro Codi- 
ce del fu Commendator Pace. 

Tesano 

Maletum, * Maletunum. 

Semiana , • Sermosanum; ** Sariuiana. 

Appianum, Aprianum. 

Fagitana, *** Fagutanum. 

Cimbra, 0 Cumbra. 

Vi tianum, • Britianum, vel BrWiannm, •** Varianum. 

Brentonicum, °* Branconium, 090 Brancolicurn. 

V~ olenes , ° Bclones, * Baloncsenc, •* Volenles, •** Volanes, 
( Volacnes, l’autore dello Osservazioni fol. 9 .) 

Ennemase, 0 Mase, staccato da Enne ( Enne Manfeni, 
Codice Episcopale Trentino, citato dall’ autore delle Osser- 
vazioni, Balenesene, Balnesene, lo stesso, e di sua testa Man- 
seseni, prendendo la f di Manfeni per una s auraversata 
da un segno indicante abbreviazione di ses ondo poter leg- 
gere Mantenerli, e far sortire dal suo cervello Malsesene per 
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levarlo dal territòrio Veronese, e traportarlo in quello «li 
Trento. 

Alsuca , * a Alsula. 

F.<1 ecco qual conto si può fare della tanto vantata e* 
salina geografica del Diacono, non già per colpa sua pro- 
pria, ma d' imperiti amanuensi, che non hanno altra scien- 
za, che quella del trascrivere materialmente , e colla loro 
ignoranza, e disattenzione, far nascere molti errori. Non re- 
sta però, che da tutta questa gran congerie di varianti, ( u 
questo è il vantaggio che si ricava dal raccoglierle, e con- 
frontarle tra loro ), non si possa riconoscere i nomi di al- 
cuni di quei Castelli nominati dal Diacono, che tuttora so- 
no in essere, o non abbiano cambiato nome , coinè per e- 
sempio in Tesano , Tesino, in Maletum, Malè nella Val di 
Sole (i), in Cimbra , Cembra, in V arianum, Varano, in Bran- 
colicum. brancolino, e non Brentonico, in V olanes, Volano, e 
non V.olargne (a), troppo distanti ameudue dal luogo indi- 
cato dal Diacono dell’ invasione dei Franchi, in Enne stac- 
cato da Alate , come nell' edizione Plautini, ina, e nel Codice 
Trentino, Egna , in Aisuca, Valsugana (3). K questi sono 
Castelli, o Luoghi che ancora sussistono, tutti al di là della 
linea di Riva, e Turbale, cioè dell’antico contine del terri- 
torio Veronese col Trentino, sopra Roveredo in parte, e i» 
parte sopra Trento, propriamente in territorio Tridentino „ 
come dice il Diacono, c nessuno fuori di quello. 

Dal sin qui detto, ogn’ uno potrà comprendere da se 
stesso, non essermi io male apposto in via letteraria, e non 
lesale, chiamando falsa quella proposizione , che i Contini 
del Territorio di Trento arrivassero sino alla Chiusa .di Ve- 
rona, c di nuovo più falsa ancora quella del Mas chini , di 
volerli portare sino a Volargne ni di sotto della Chiusa, 
per non esser vera la prima, e meno la seconda, miti po- 
tendosi in alcun modo sostenere una tale proposizione cern- 
irò 1’ autorità degli antichi Scrittori, e delle Lapidi riportate 
nella suddetta mia Lettera , trasandate maliziosamente dal- 

(ì) A fallai Jacopo Ani. nella citai» saia Opera fol, 1 C. — (2) Chiusolo 
À<Unio, iVbtóuff detta Fatti l.agarina P. L Art. f. «Si. — (5) Gius. 

Amie. Mòhtebello. Noti*. Jtor, Tcpograf. ditta Và Lugana, e di Primiero 
loL 2t. 
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l’ autore delle Osservazioni, che sono que* monumenti par- 
lanti contro i quali non harvi che poter dire in contrario. 
Chi adunque non vuol essere contraddetto, stia nei limiti 
del vero, c non sorta dai suoi confini per togliere agl'altri 
quello, che non è suo. Io ho parlato degli antichi Confini 
del Veronese col Trentino, e non dei presenti, o di quelli 
che per le vicende dei tempi si sono ora ristretti, ed ora 
dilatate Nella Storia, e nei latti si deve essere veritieri, e 
non lasciarsi lusingare da un folle orgoglio, di voler compa- 
rire quelli che non si è mai stati, perchè conte dice Cice- 
rone (i), mendaci homini, ne verum quidem dicenti crede- 
re tolemus. 

Rapporto alle contumelie qua e là sparse dall'autore 
delle Osservazioni , che non possono essere andate a grado, 
dirò con un Chiarissimo letterato del secolo (a) né dell’ Il- 
lustre Accademia Roveretana cui egli appartiene , nè del ri- 
spettabile Mecenate cui è intitolalo f Opuscolo, siccome so- 
no proprie delle persone vili, e non fanno ragione alla que- 
stione, ma sì la indeboliscono, e t'annientano, se pur anche 
ve ne avesse in qualche minima parte, e fanno disonore a 
colui solo, che le ha scritte, e d'altronde sarebbe un trop- 
po onorarlo dandoli risposta ; così io non mi curo di esse 
come fossero scagliate al vento. Siccome però in questo suo 
scrìtto intacca anche la riputazione, e la fama del Maffei, 
del Biancolini, del Dionisi, e di tutti i Scrittori delle cose 
Veronesi, chiamandoli pregiudicati nelle loro opinioni, lo 
stesso che ignoranti, io a sostegno dell' onore di questi, con- 
chiuderò colle stesse parole del Maffei in un caso simile, 
dicendo per cadauno di essi: Apage plebejas species. Con - 
violatori bonus Deus parcat, ut lacessitus pepercit. (3). 
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(i) De Divinai. L. IL — (a) V, Giorni)* ntllo Sci«i**e, • Letftro del- 
le Pro?. V«netc> cht li i!tmp« in Tre»i*o N* LXI. «-• (3) Afus. Verona 
pig. 108, in fino. 
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NOTA 1 / • pag. 14 

Alla- gentilezza, e cortesìa dell* eruditissimo Conte Fran- 
cesco Gualdo di Vicenza, degno rampollo di quella illustre 
famiglia , che ha dati tanti uomini insigni alla Patria, alle 
Lettere, ed alle Armi, cultrice benemerita da circa due Se- 
coli della veneranda antichità, avendo unito in sua casa un 
copioso Museo, ed "na raccolta di Lapidi, che forma 1 ' am- 
mirazione dei dotti, debbo le presenti notizie sul jPorogiu- 
lio Viccnliuo, al quale rinovo le mie più distinte obbiga- 
zioni, e le più vive testimonianze di gratitudine. 

NOTA Gr. pag. 26. 

Questo prezioso frammento di Cristiana Iscrizione ci 
presenta un bellissimo esempio, della necessità di notare i 
luoghi donde si scoprono aulichi monumenti , e segnata- 
mente le lapidi. Trasportate esse altrove, siccome accade 
sovente, nè sapendosi del loro luogo natio, no procede una 
spiegazione contraria al vero , attribuendole a que' luoghi 
dove furono traslocate. Quindi si fregiano non di rado gra- 
tuitamente di onorevoli Magistrature, di Decurioni, di Se* 
viri, di Flamini, di Ordini Equestri, che non ebber giam- 
mai. Del pari 1 ' crczion ricordando , o la ristaurazione di 
qualche Tempio, od altro Edilizio, o l'alveo, o le rive ili 
qualche Fiume, o alcuna Via militare, che mai non corse 
per tal luogo, o per tale altro, s* inverte l' ordine Geografi- 
co, la Storia, e i fatti più insigni, se non si sappia verace- 
mente il primiero, e originale sito. Ne abbiain chiaro l’e- 
sempio delle diverse lapidi da più luoghi trasportate in di- 
vidale del Friuli. Di quante controversie, e nel fatto della 
Colonia Forogiuliese , non ne furon esse cagione? Ma ora, 
mercè le notizie tramandateci da tanti chiarissimi ingegni 
nelle Opere loro, notato avendo i luoghi ove prima stava- 
no quelle lapidi, e dove traslocate, staut latti sicuri della 
verità, tolta ai veri dotti , e imparziali ogni dubbiezza , o 
diradate le tenebre, in cui anuaron avvolti più valentuo- 




mini, e non per loto colpa, ma per altrui malizia, presi pur 
essi alla smania di voler inalzare il proprio Paese a tale 
dignità, e grandezza a cui non fu mai. La diligenza im- 
periamo di così fatte cose, non sarà mai troppa. 


NOTA 


Secondo 1' Edizione Pianti- 
niana. 


Secondo il Codice Gianfdip- 
piano. 


Communicrant se quoque 
Longobardi , et in reliquis Ca - 
s tris , qua- hiis vicina crani , 
hoc est in Corinones, Noina- 
so, Osopo, A r tenia, Heunia , 
Cle mona, vel etiam in J bu- 
gine , cujus positio ornnino 
inexpugnabilis existit. 


Communicrant se quoque 
Longobardi, et in reliquis 
Castris, qute hiis vicina erant, 
hoc est in COMERA , NE- 
MAS, Osopo , Artenia, Reu- 
ma, CLEMONA, et I bltginr , 
cujus positio omnino inexpu- 
gnabilis existit. 
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Nel menzionato Codice Pace, in luogo di Cormonesj ò 
Carmonans, e in vece di Ibligine , si legge Imbiutine, che 
coincide più con Invilino. 11 resto è come nell’ edizione 
Plantiniana. 

Ma tornando di nuovo a cose di antica Geografia, lo 
varianti introdotte ne’ varj Codici delle Opere Classiche, da- 
gli imperiti amanuensi, sono tante, e sì tra loro diverse, 
come già si notò, che inverton sovente l'ordine Geografico 
dei Paesi, o danno lor que’ nomi, che non hanno mai avu- 
ti, con ciò mettendo confusione, e oscurità ne’ fatti. Basta- 
no le sole qui riferite, e nella Nota £, perchè si conosca 
tal verità. Che se poi oltre a queste, volessi altre allegarne 
per esteso spettanti alla sola Provincia Friulana, farei uu 
Catalogo inutile da recar più uoja, che vantaggio. Chiun- 
que, che per poco sia pratico del Friuli, solo colla Carta 
topografica sotto gl’ occhi, conoscerà a prima vista, che la 
lezione del Codice Veronese è la migliore, e la più genui- 
na, considerato, che i Castelli nominati dal Diacono, sono 
tutti situati, come debbono essere , nell’ agro della Colonia 
Cantica; quando all’opposto quello di C or mone , o Connons 
è totalmente fuori di mano, stando tra Gorizia, c Gradisca 
da circa quaranta miglia lungi dagli altri, e quindi inutile 
alla difesa di Giulio Carnico, nel qual luogo non avrebbe- 
ro potuto rifugiarsi che i soli timidi , c fuggitivi. Quindi 
vieppiù si rende pregevole la lezione del Cornee Gianiilip- 
piano. 


NOTA I pag. 28. 

Il tempo a un incirca della calata di codesti Barbari 
nel nostro Friidi, è notato in una bellissima Iscrizione in 
yersi Leonini, monumento della Cristiana pietà, esistente 
nella Chiesa di S. Giovanni del Timavo, un tempo Abba- 
zia di Monaci , eretta probabilmente su d' un Tempio pro- 
fano, e fabbricata delle sue pietre medesime, pulite, e la- 
vorate a scalpello. Tra esse v'ha alcune Lapidi Romane, 
che per essere votive alla Speranza Augusta , si può cre- 
dere, che fosse piuttosto a quella Divinità consecrato, che 



a Diomede j come si tiene comunemente. La «letta Epigra- 
fe è incisa sopra un gran cassone di marmo bianco, divisa 
in tre parti; la prima sul coperchio del medesimo, e le al- 
tre due dai lati, vuota essendo, c liscia la parte di mezzo. 
Il Cassone che conteneva le Reliquie de’ Santi in essa Iscri- 
zion nominati, stava ancora, non ha moli’ anni , infisso nel 
muro, sopra due gran modiglioni, sull'alto del Coro, sot- 
to la volta a tale distanza, che nessuno poteva leggere, nò 
sapere che vi fosse la prima parte sul coperchio. Veruno 
prima di me ha avuto il coraggio «li andarvi su per altis- 
sime scale. Perciò si pubblicò acefala dal mio Prozio P. D. 
Basilio As«[uini Barnabita (i). Quindi credo di far cosa gra- 
ta ai miei Concittadini il sogghignerà qui intiera , ed è la 
seguente: 

Sopra il coperto del Cassone 


POSTQVAM. MOHTALEM. DIGNATVS. SVMERE CAHNEM; 
EST. INCARNATVS. XPC. DE. VIRGIN E. NATVSj 
ANNO. MILLENO. CENTENO. IAM. REVOLVTO; 

DEC1MVS. ET. TERNVS. FINEM. CV. SVMERET, ANNVSj 
EVANGELISTA CELEBRANE SOLLEMPMA LVCE; 

ABBAS. MAGNIFICV8. IÒIIs. NOMINE. DICTVS; 

STRENVVS. ATQ; PIVS. OMÌ. BONITATE. REPLETVS; 

LECTO. PSTRATVS. NIMIO. SOMNOQ; GRAVATVS» 

ASl’ICIT. OP1LIVM. SECVM. CLISTERE. VIRVM; 

Q; SIBI. POST. MVLTA. QVAE. CTVLIT. INTVLIT. ISTA; 
TOLLERET. VT. SCOS. VILI. SVA CESPITE. CLAVSOS; 
CONDERET. AC. DIONE. VELLENS. DE. PVLVERE. LONGD, 

Q; MOX. HAVD. LENTE. COPLEVIT. CVNCTA. REPENTE; 

ET. EACTA. FOSSA. Sciiti CONDIDIT. OSSA; 

NOMINA. SI. QVF.RIS. LECTOA Q; CARMINA LEGIS; 
POSTPONENDO. MORAS. SVBSCRIPTAS. PLEGB. NOTA 9; 

( ») Ragguaglio Geogral. Slor, det Territorio di Moufalcoat nel Friuli 

lo). 300. 
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A destra del Cassone 


OSSA. BEATOR; SVNT. UIC. CONCLVSA. PIORVM; 

BAPTISTE. XPL SIMVL. ALTERI VSQ; IÒHÌS; 

MS. SVNT. CIVNCTL MERITIS. AC. MVNERE. DIGNI; 

STEPHANVS. ET. BLA9IVS. NEON. CEORGIVS. ALMVS; 

ATQ; MANV. FORTIS. LAYRENTIY9. ADDITAR. ILLIS; 

UOS. UIC. GERMANI. QVONDA. SOLERTI A. Gl. A RI; 

VNCARICVM. REGEM. FORMIDANS. VALDE FVRENTÉj 

IVSSERAT. ABSCONDI. MAGNO. STVDIOQ; RECONDI; 

SIC. P. QVINCENTOS. VEL. FORSITAN; AMPUVS. ANNOS ; 

Alla Sinistra del medesimo 

NON. POTVIT. SCIRI. FVER1NT. QVA. PARTE. LOCATli 

SED. VODORLICI. PATRIS. OMNIPOTENTIS. AMICI; 

PONTIFICIS. SVMML LENIS. NIM1VMQ; BENIGNI; 

VU\TVTI8. PLENI. CVRCT1S. VICIIS. ALIENI; 

PER. LACRIMAS. MVLTAS. QVAS. XTO. FVDIT. AMARAS; 

ATQ; 7’. INVMERA8. STVDVIT. QVAS. PASCERE. TVRBAS 

TEMPORE. SVNT. OSSA. SCOÌL IVRE. REPERTA; 

QVL SCÌI5. COLVIT. SE. SICQ; COLENDO. BEAVIT; 

QD. 1A. CV.U SC1S. MANEAT. SIBL VITA. PHENNIS; 

Sembrerà ad alcuni, che l'autore dell’ Iscrizione avesse 
dovuto chiamare Agarico, e non Ungarico il Re barbaro 
temuto da quell’ Abbate Germano ; ma, come saggiamente 
avvisò il sopraddetto P. Asquini, lo disse Ungarico riguar- 
do agli Ugni, che nel tempo, in cui egli scriveva, regnavano 
nelle Paiutonic. Dall'anno 611. della discesa degli Avari in 
Italia, sino all'anno iii3. dell'Iscrizione, sono corsi 5 oa 
anni, che sono appunto gli indicati in quel verso: 

Sic per quingentos, vel forsitan amplius annoi. 






E «la notarsi quell’ in ejus Dìoeccsij cioè del Patriarca 
d’ Aquileja. Si sa pure, che la Polizia Ecclesiastica seguiva 


' dica, anche se non vi fossero altri documenti, che lo ac* 
certasscro, che ivi era la presidenza delle Magistrature, e 
del Governo Civile; dunque la Capitale del Forogiulio. Se 
Cividale era compreso nell’Agro della Colonia Aquilejese , 
e nello stesso tempo anche nella Diocesi del suo Patriarca, 
come potevano stare due Colonie una dentro dell’altra? O 
Paolo Diacono è in contradizione con se stesso ( che non 
và esente da molli altri errori la sua Storia), o clic ha cosi 
chiamato Cividale, perchè teneva, allorché scriveva, le ve- 
ci di Giulio Carnico, e quindi per antonomasia il Forogiu- 
lio; tanto più, che essendo uniti in uno i Territorj di am- 
bedue queste Colonie, formavano un sol corpo, un solo Du- 
cato. Dopo quel tempo si denominò Friuli , o Forogiulio 
tutta quanta è lunga, e larga questa Provincia, di cui ò 
divenuta la Capitale Udine. Questo è un assioma, che non 
ha bisogno d* altra spiegazione , nò v’ è risposta in contrario. 


Tutti i dotti convengono, che la Lingua Latina è nata 
dalla mescolanza di varj dialetti dei Popoli tra lor vicini. 
Dionigi d’ Alicarnasso ciò conobbe là ove dice (i), che la 
Lingua dei Romani non era nè totalmente Greca, nè total- 
mente barbara, ma un miscuglio di una, e dell’altra. Quin- 
tiliano (a) osserva, che la Lingua del Lazio era piena di ter- 
mini barbari. Si sa che i Greci egualmente che i Romani, 
per un folle orgoglio, chiamavano barbare tutte le altre na- 
zioni. Nessuno ignora, che i più antichi Popoli dell’Italia 
fossero gl’ Umbri : Umlrorum gens antiquissima Italia! 



NOTA 



(») Sul fine del primo Libro. — (a) Lb. J. C»p. V. 
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exislimatur (i). Umbri antiquissimus Italice populus (a). Co- 
storo già occuparono molto spazio di terreno prima , elio 
dalla Grecia venissero i Pelasgi in Italia DCCC. anni man- 
zi la fondazione di Roma. Habilabanl tunc Umbri , et alios 
multo.* Italia: agros ; cralque ea Gens multimi antiqua , et 
ampia (3). Questi Umbri discendevano dagli antichi Galli. 
Cc lo attesta Solino sulla fede di Bocco, Storico Cartagi- 
nese. Bocchus absolvit Gallorum veterum propaginem Um- 
bros esse (4). Servio al Libro XII dell' Eneide, cita un'al- 
tro per garante di questa verità: Umbros Gallorum veterum 

a aginem esse Marcus Antonius refert. Catone chiama i 
i Primogenitores U mbrorum. Gli Aborigeni, secondo Giu- 
stino, furono i primi abitatori dell'Italia: Primi qui lenue- 
runt seilcs Italia:, fuere A borigines. Tiinagene presso Alli- 
ndano Marcellino (5) dice, che gli Aborigeni erano Galli: 
Timagcnes et diligentia Gratcus et lingua , luec qua: diu sunt 
ignorata , collegit ex muUiplicibus librisi cujus fulem sedi- 
ti , obscurilate dimoia , eadem distincte, docebinius , et aper- 
te. Aborigenes prirnos in bis Regionibus, quidam visos esse 
firmarunt , Cellas nomine Regis amabilis, et matris ejus vo- 
cabulo Galatas dictos. Ila enim Gallos senno Grcccus appel- 
lai (6). Chi poi negherà, che nella Lingua Latina non v ab- 
bia parte anche il Celtico? 


F INE. 


(i) PJin. Lib. III. C»p. i4- — (a; Fior. L’b. I. Cap. 17 . — (3l Dio* 
nys. Bilicar. L. I. — (4) Sotin. 8 . — (3) Lib. XV. Cap. 9 . — ( 6 ) V. I» 
pìtì rollo citato Opera del Sig. llullet T. I. fol. g. doude ho trotto quest» 
noti. 
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